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La rassegna. 


/ 

Milano era tuttavia come città vinta e sbaldanzita, 
nè vestiva la sua naturale gaiezza e festività propria, 
quasi donna che allora sorgesse da grave infermità, che 
porta lungamente in viso la indisposizione degli umori 
sconvolti e trae la vita accasciata dal furor delle feb- 
bri, che l’avean posta in bollimento d’accessi mortali. 
Nulla però di meno, anche languida e mesta, avea sem- 
biante di gran donna, ch’è bella e venusta, eziandio nei 
suoi pallori e nelle sue tristezze; nè Bartolo, nè Alisa, 
nè i suoi cugini sapean finire di lodarla e magnificarla 
per una delle più belle sovrane città d’Italia. 

Ogni di vedeano di nuove cose e stupende, incomin- 
ciando dai portenti del duomo, e via via sino all’arco 
del Sempione; conducendosi al quale avvenne che te- 
nessero pet campo di Marte, appunto in quell’ora che 
faeeasi una gran rassegna della guarnigione tedesca. 
L’Alisaera tutta volta a quelle evoluzioni, mosse cosi a 
tempo e misura; a quello sfilare, a quel raccorsi, a quel- 
l’attestarsi in massa, e distendersi in colonne, e scaglio- 
narsi per brigate, e quadroncelli, e coppie, e righe rin- 
terzate: — 0 babbo, esclamò, che bei soldati, come de- 
stri, come rilevati, come pulitamente vestiti 1 Mi dice- 
vate pure che a Milano vi sono i Tedeschi, e dove son 
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eglino? e quest* uomini di gran persona, cosi diritti, 
con quei gran bonetti di pelo d’orso chi sono? 

— Chi sono? figliuola mia, questi sono i Tedeschi. 

— Ma come? La Pallade , il don Pirlone, il Contem- 
poraneo e tutti gli altri giornali romani, toscani e pie- 
montesi ce li descriveano per cosi sozzi, brutti, sghembi, 
rattoppali, tacconati, sdruscili, che perdeano le loro pa- 
landranacce a lambelli, che portavan la camicia unta 
bisunta sopra il farsetto: laddove questi sono si ben 
portanti e in divise cosi nette, monde e nuove. 

— Quest’erano bugie giocose, figlia mia, a petto le 
svergognatezze maligne che ci ricantavano ogni dì quei 
nostri eroi. 

— Dite, babbo? Ma li Croati saran chiusi là nel ca- 

stello, n’è vero? acciocché non trascorrano le vie di 
Milano alla ruba de* bambini, che infilzano nelle baio- 
nette e li mangiano poi arrostili. Povere creature! eh 
che cani ? ' 

— Ma che ti sogni oggi. Alisa? Questi belli uomini, 
e grandi, e si bene in panni sono Ungheri e Croati. 

— Anzi, disse Mimo, quei due battaglioni là sono 
glY/uini croati di Carlstadt , quelle compagnie verso 
castello sono del II® reggimento degli Ottocciani di 
Ottochaz, quel fiorito battaglione del centro è dei Ba- 
nali del XII.® reggimento di Parascowa nel Temeswar: 
vedete pezzi d’uomini giganteschi! come asciutti, come 
fieri e d’aria silvestral E cosi costà sulla sinistra sono 
gli Oguliner, tutti di schiatta croata, gente gagliarda, 
aspra, da battaglia, saldi al posto, duri alle fatiche: 
e noi ne provammo gli scontri sul Tagliamento, e pres- 
so Trevigi, e sotto Vicenza. 

In questo cessossi dal volteggiare, e le colonne fecero 
alto a riavere un po’ di fiato: due generali col gover- 
natore e coi loro aiutanti di campo stavansi a cavallo 
in disparte, ragionando e congratulandosi coi colonnelli 


Digitized by Google 





— 7 — 


PARTE SECONDA 

dell’agile e disciplinato muover delle file; quand’ecco 
si vede un leggiadro cavaliero spiccarsi dal cerchio e 
venir corvettando verso la carrozza di Bartolo. Il gio- 
vine ufficiale era in abito d’ussero nobilissimamente 
adorno, col suo gamurrino e pelliccia d’agnel non nato, 
gittato in sulla spalla sinistra, e fermato al collo con 
una catenella d’oro: aveva in testa un alto cappello a 
visiera di feltro rosso, con trecciere penziglianti sull’orec- 
chio a nappe di soprariccio: il farsetto d’assisa aveapet- 
tiera a suoli di spighetta con floehetti a cordellone, 
ch’uscian sotto i bottoncini a brocchiere. Era in calzoni 
di scarlatto fiammante, tutti rabescati di sovrapposte 
a nodi e intrecci graziosissimi e luccicanti. Pendeagli 
lungo la scimitarra la gran tasca, tutta ornata di ri- 
cami e insegne, appesa a tre lunghe coreggette di ma- 
rocchino vermiglio a fibbie d’oro; e il portar bravo del 
cavaliere e il vederlo venire alla lor volta attrasse la 
viva attenzione d’ Alisa e degli altri. 

Nell’ appressarsi lo vedean sorridere, e giunto e af- 
ferrato strettamente Landò per la mano, e datogli due 
scosse, Landò come risentilo gridò: — Ahi Olgal E la 
gentil aiutante di campo, inclinalo piacevolmente l’Alisa 
e Bartolo e Mimo, disse: — Landò, come tu qui? È ella 
questa tua sposa? Ti giuro che fosti di buon gusto, 
che mai la più bella I 

— No, le rispose Landò, questa è mia cugina, questi 
è suo padre e mio zio, e questi è Mimo, mio fratello. 
San tutti ch’io ti debbo la vita, celebrammo cento volte 
la tua cortesia e l’ infinita amorevolezza tua verso di 
me; io l’ho sempre in cuore, tu m’hai ridonato agli am- 
plessi di mia madre, della famiglia e degli amici. 

— Landò, io non posso soprastare più a lungo; tu il 
vedi. Ove alloggi? 

— A san Marco. 

— Bene; domani ci rivedremo. Strinse la mano ad 
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Alisa, ch’era tutta estatica, e di gran carriera si tolse 
loro dinanzi a raggiungere il suo generale. I nostri Ro- 
mani le lenner dietro cogli occhi senza quasi alitare, 
tanta e si improvvisa fu la meraviglia che li costrinse. 
11 domani, innanzi che uscissero a veder Brera, come 
avean divisato, eccoti Olga, ravvolta in un ampio man- 
tello bianco a soppanni di bande vermiglie, e sottovi la 
sua cosacchetia cilestra colle nastriere d’oro lungo i 
petti, e la sua gran scimitarra al fianco. Li trovò ch’erano 
appena seduti alla colezione, ed ivi le feste fur grandi, 
e l’ Alisa veggendola chinarsi a baciarla, nè all’abito 
parendole donna, divenne tutta rossa in viso e chinò gli 
occhi. II che mo«se Bartolo e i cugini a un po’ di ri- 
dere, e galluzzando, le disse Mimo: — Oh Alisa, ti la- 
sci baciare agli ufficiali in, scimitarra, non hai tu paura? 

— Si, ripigliò l’ Alisa, la scimitarra mi fa paura, ma 
POIga no, chè ci ha salvato Landò; e se colla scimitarra 
Piede il nemico, colla bontà e gentilezza del cuore rav- 
viva i feriti e rammargina loro le piaghe. E mentre cosi 
favellava, Olga le si mise a sedere accanto, posandosi 
la storta sulle ginocchia; onde l’ Alisa, quasi in vezzi, 
ne prese l’impugnatura, tentando di pur isguainarne la 
lama: ma vistone appena il filo, gridò: — - Dio miol e 
ritirò la mano, dicendo: — Ma come fate, Olga, a ma- 
neggiare un ferro cosi pesante, e come vi dà il cuore 
di batterlo in capo alla gente? 

E la Olga: — Vedete, bella vergine, le fanciulle croale 
son d’altra tempera delle delicate donzelle d’Italia; e 
dove scorgete un popolo che ha donne da guerra, dite 
pure che i suoi uomini son semplici, temperati, liheri, 
casti, pazienti alla povertà, duri alle fatiche, fedeli al 
dovere. 

— Io il dicea pure in Roma a di molti amici, sog- 
giunse Landò, e volea capacitarli ch’aveano il torto a 
dire tanto strazio de’ Croati; ma sapete che m’av- 
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venne? AI caffè de’ Specchi un Lombardo mi rimorchiò 
aspramente dicendo: tu avversi l’ indipendenza italiana 
lodando i Tedeschi, tu se’ italiano e dovresti vergognar 
d’uscir in somiglianti elogi de’ tiranni d’Italia. L’Italia 
non è libera sol pei Tedeschi. 

— Oh Laudo mio, ripigliò la bella Olga, credilo a 
me; i Tedeschi non hanno una colpa al mondo se gl* I- 
taliani con tanto sforzo e con tanto rombazzo dalle 
Alpi alla Sicilia non vennero a capo di rendersi indi- 
pendenti. Le sciabole e le spade dei Tedeschi non ta- 
glian punto meglio di quelle degl’italiani, nè le palle 
de’ cannoni nostri son di ferro e le vostre di stoppa; 
ma la cagione delle loro sconfìtte e delle loro dirotte 
sono stati proprio essi; essi da sé, e i Tedeschi non ci 
hanno peccato che vaglia. Come vuo’ tu che popoli , 
tanto corrotti tendano efficacemente all’indipendenza, 
quando non sanno che siasi libertà? Schiamazzando, 
bestemmiando , spergiurando non si francheggiano le 
nazioni: e giacché parliamo di bestemmie, ti dirò an- 
ch’io da parte mia una bestemmia, da far turare gli 
orecchi a quanti Italiani me l’odan dire; ed è: che sin- 
ché non divengavi croati, non sarà mai che facciano 

V Italia nazione da sè e confederata. 

— Olga, che dite voi? sciamò Bartolo. 

— Dico e ripeto, che se gl’italiani non ravvivan la 
fede e non si attengono strettamente e lealmente alla 
santa Chiesa; se non si spogliano della mollezza, de.lla 
levità e del lusso che se li mangia; se non ritornano 
alla sobrietà e temperanza de’ magnanimi loro ante- 
nati, e sovra ogni altro se non depongono le ire, le 
invidie, gl’interessi municipali, i Brofferii, i Guerrazzi, 
i Mazzini e i Mamiani con tutta la schiera dei Mode- 
rati piemontesi, toscani, romani e napoletani possono 
cantar la bella Francescana, che nou verranno mai 
al punto. Ecco ciò che io intendo divenir croati, cioè 
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uomi ni d’un credere, d’un pensare, d’un volere, d'un ope- 
rare , e non fanciulli mutabili ad ogni vento. Vedete ora 
la repubblica romana che si pavoneggia di libertà im- 
prigionando, opprimendo, impoverendo i privati, ladro- 
neggiando il pubblico, guerreggiando la Chiesa. Vedrete 
ove terminerà la commedia. Ma, signori miei, toglia- 
moci a queste tetraggini. Che fai, Landò? M’attenesti 
la parola a Loreto (1)? 

— Se te l’attenni I certo si: e sappi che ho pregato 
la Madonna per te, e ho fatto celebrar al suo altare 
dieci Messe per la tua felicità e pel bene di Janni, di 
Babba e di tutta la tua degna famiglia: nè riputai d’es* 
sermi sdebitato con questo all’amorevolezza tua, ma 
feci fare un cuore d’oro e dentro vi rotolai un trucio- 
letto di pergamena, in cui scrissi il tuo nomee il mio 
col cenno della salvezza ch'ebbi per te. 

Olga era tutta commossa, e detto a Landò: — Voi 
altri italiani siete gentili anche nella pietà, io te ne 
ringrazio; aggiunse: — - E il Papa vedestil tu appresso 
il tuo ritorno? Quando peirèo che codesti verminosi 
promettonsi libertà sforzando ad esulare il Vicario di 
Cristo, dico lieta fra me ; costoro affilano le spade di 
tutta la cristianità alla cote di san Pietro, che li fai- 
ceranno a fasci come il fieno de’ prati. 

Allora l’ Alisa, levatasi da sedere, ed entrata nella 
sua camera, prese un cofanetto, dal quale tolse un gran 
cammeo legato in oro che figurava il maestoso sem- 
biante di Pio IX, e portolo ad Olga le disse: — Mia 
buona amica, questo ritratto sieti pegno del mio amore 
e dell’ammirazione che ti professo. Olga levossi in piedi 

(0 Nel loglio del 1860 noi fummo da capo. Si volava fare l'Ita- 
lia una, libera e indipendente, osteggiando la Chiesa e profanando 
la religione. L Italia è già vicina ai compimento dei suoi deside- 
ri! ; ma un popolo, cui si vuol togliere la sua Religione, potrà es- 
ser libero? potrà esser uno? Staremo a vedere. 
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riverente, prese la veneranda immagine se la pose sul 
capo e sul petto, e voltasi all’ Alisa: — Questo dono 
prezioso, disse, m’accompagnerà sin ch’io viva, $ rimarrà 
poscia nella mia famiglia monumento perpetuo della 
tua amicizia. 

Landò le diede una bella e ricca corona di malachita, 
legala in oro e benedetta dal sommo Pontefice, che 
Olga ebbe carissima; inoltre pregolla di mandare per 
suo ricordo a Janni e a Babba due gran medaglie di 
argento, in uno astuccio, che aveano impressa l’effigie 
del Santo Padre. Bartolo volle altresì presentare l’e- 
roica donzella d’ una statuetta d’oro di nostra Donna, 
che figurava la Concezione sopra un globo di lapislaz- 
zoli e un piedestallo d’alabastro candidissimo di Vol- 
terra Mimo poi, come giovine e soldato, donolladi due 
terzetto di Parigi colle canne domaschinate, e le casse 
col calcetto d’oro, che terminava in una borchia ov’era 
legato un bel rubino a ciascuna- Olga gli disse piace- 
volmente: — Mimo, cosi Dio mi conceda grazia d’ u- 
sarne in difesa del Papa, come voi vedeste s’io le sa- 
prei puntare diritto alla fronte superba e infrunita dei 
suoi nemici. 

Detto questo si levaron tutti, e insieme con Olga 
visitarono il maraviglioso palazzo di Brera; e avvenu- 
tisi a passare nel ritorno sotto al palazzo Greppi disse 
l’Alisa : — Oh perch’ècosi bucato e traforalo per tutto? 
E l’Oiga, voltasi a Landò e Mimo: — Vedete, amici, 
rispose, un nuovo argomento di quanto venia dicendovi 
testé all’albergo, circa il concetto di libertà che si for- 
mano in capo i sollevali Italiani. Quella grandine di 
palle fu tirata all’infelice re Carlo Alberto dagli eroi 
lombardi, che fattagli sacrificare la giustizia in una 
guerra contro l’ imperatore, legittimo signor loro, non 
essendogli arrisa la fortuna delle armi a Custoza e poi 
sotto Milano, voleano ripagamelo colla morte, e grida- 
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davanlo traditore d’Italia, per la quale avea sacrificato 
sè, i reali suoi figli e il più bel fiore dell’esercito. Eh 
che cara gente! la quale combattca di parole sulle tri- 
bune e nelle piazze di Milano , mentre Carlo Alberto 
esponeva la vita, e poi per gratitudine volean lapidarlo 
a furore I E codesti Italiani farneticano tuttavia l’in- 
dipendenza d'Italia, e pensano alla riscossa, morti 
come sono alla fedo e ad ogni nobile e generoso senti- 
mento del cuore! Se tu, Landò, e voi, Mimo, diceste 
alto all’Italia questo gran vero, udreste mille voci le- 
varsi sdegnose ad appuntarvi d’italiani bastardi: ma io, 
cosi croata qual mi sono, posso loro cantarlo in alamirè , 
e farlo spiccare in falsetto, chè se la non ci vuol porre 
orecchio, suo danno. 


LV III. 

La votazione. 

Passato il carnovale , Bartolo si ridusse novamente 
in Arona, ov’ebbe pessime novelle di Roma, che insino 
dal 9 Febbraio s’ era acclamata repubblica , e fondata 
sopra la base triangolare del ladroneccio, dell’ingiustizia 
e del sacrilegio. Un bell’umore di giovjnotlo avea de- 
scritto a Mimo per lettera la votazione della Costituente 
romana per la scelta dei deputati; e ancorché Bartolo 
ne fosse stomacato, pur sorrideva alle fagiolate di quei 
gracchioni del circolo popolare. 

Imperocché, annunziato a Roma con certe parolone 
sequispedali, ch’era finalmente surto quel gran giorno 
preconizzato da tutt’i profeti, che il popolo romano sa- 
rebbe risorto a piena libertà e signoria di sè medesimo, 
invitavamo a ragunarsi per comizii curiali e dare il suo 
voto, nomando cui meglio paresse atto a rappresentare 
nell'assemblea nazionale la sua libertà e grandezza. Ve- 
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devi gruppi di gente in su tulP i canti di Roma per leg- 
gere cotesto magno annunzio d’invito a votare; e chi 
non sapea leggere, picchiava un po’ alla spalla il vicino, 
dicendo: — in grazia vostra, che si dic’egli in sul muro ? 
Un pizzicagnolo rispondeva: — Chi ne sa un cavolo? 
ci vonno votar le borse, chè ognun parla di volare. E 
un altro cacciando la testa fra le spalle della gente ac- 
calcala, sta in orecchi a pur capire un tantinello delle 
glosse che, a guisa di scoliaste, faceavi intorno un vec- 
chio astante dello spedale di san Giacomo: — Oh ecco 
qui, diceva a un cerchio di muratori e manovali che tor- 
navan da opera, ecco qui: noi Romani, sangue tro- 
iano, una volta comandavamo a tutto il mondo; a tutto, 
sapete! 

— Anche alle Americhe? 

— Zitto là, ignorante : le Americhe allora non erano 
al mondo. 

— Ah perdonate, le nacquero dunque più tardi? 

— Se le non c’erano a’ tempi d’ allora, nacquero ap- 
presso: si sa. Or dunque noi, padroni del mondo, era- 
vamo schiavi del Papa e dei preti sino al di d’oggi. Ora 
torniamo ad esser liberi e padroni di noi medesimi. 

— E del mondo n’é vero? 

— Un passo alla volta, fratelli. Questa notificazione 
ci significa che noi dobbiamo nominare i nostri rappre- 
sentanti, cioè i deputati dell’assemblea, che ci formino 
un Governo libero e iudipendente. 

— E in questo governo chi comanda? 

— Comanderà qualcuno a nome della nazione. 

— Uml avevamo il Papa che ci comandava a nome 
di Dio: ma la nazione é una principessa? 

— La nazione siete voi, Romani, voi nobilissimi di 
tutt’i popoli dell’universo. 

— Ah la nazione dunque ci fa nobili, per esempio con- 
ti, marchesi: ci darà scudi e gregorine? 
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E un altro diceva: — Dite, sor coso, se la nazione 
comanda e la nazione siamo noi, dunque ognun di noi 
comanda, e chi obbedisce? 

— Comanda la legge, che si fa obbedire da tutti. 

— - Oh s’eglis’haad obbedire, potevamo obbedire al 

Papa, ch’era cosi buono con tutti, e questi dannati l’han 
ripagato di si trista monetai E l’uno dopo l’altro se 
n’andavano a quel po’ di magro desinare, ch’avea loro 
apparecchiato la moglie. 

Intanto vedeansi girare per Roma carrette piene di 
carta, e dietrovi alcuni con pentoloni di colla e pen- 
nelli in mano, i quali altappezzavano le intere facciate 
de' palazzi e i lunghissimi banchi delle chiese, di fogliacci 
stampali a colonne dei nomi di luti’ i Romani de* quat- 
tordici rioni di Roma. Era proprio uua celia a vedere 
quella tregenda infinita di nomi, e ciascun godea tro- 
varvi il suo, e ito a casa a dire alla moglie: — Sai? e’ 
m’hanno scritto e stampalo. Egli v’è nome, cognome, 
condizione, ecc. Uno che non sapea leggere diceva al vi- 
cino: — Sor canonico, vorreste per gentilezza cercare, 
nel rione di Regola il nome di Toto Striccaì 

— Ma Toto, figliuolo, è un vezzeggiativo di Antonio, 
e Stricca sarà un soprannome: dovete dirmi il vostro 
vero casato. 

— Certo 1 me lo mise, quand’ era garzon del capret- 
taro di Campo di Fiore, quel vassallo del Bragone: ma 
io sono di casato Guarda — Ben dunque siete Antonio 
Guarda: lasciatemi leggere: Riont Regola: Parrocchia 
S. Paolino; & qui il canonico mugolava cosi fra’ denti 
scorrendo di molti nomi : — Ah eccolo: Antonio Guarda, 
condizione trippaio. 

— Appunto: e mi moglie c’è ella scritta? 

— No, figliuolo: qui son tutti uomini: ci vorrebbe 
anche questa, che le donne potessero eleggerci i de- 
putati! 
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E un vecchione che gli era allato, gli disse cosi sotto 
voce: — Vedrete, sior canonico, che pur da tanti voti, 
n’uscirà poi una donna, madama repubblica. Io la veggo 
su questi fogli bella e già nata. Fate un po’ mente co- 
sti ai titoli e alle condizioni che s’aggiungono ai nomi. 
Vedete. Questi, e chi noi conosce? è il principe don 
Marcantonio; e sotto immediate, eccovi il suo mozzo di 
stalla. Questi è il duca don Carlo; e sottovi il facchino 
del droghiere. Questi è di condizione arcivescovo ; « 
abbasso Pippo di condizione stracciarolo. Questi (ah 
infami!) di condizione Cardinale ; e da piedi Cencio di 
condizione carbonaio. Anco li Cardinali accomunano colla 
plebe; i principi della Chiesa! e li pongono come elet- 
tori dei deputati che tolgono' il governo al Papa ! Una 
dignità cosi eccelsa chiamarla condizione? come a dire 
condizione farmacista, fabbro, pentolaio, carceriere. Mi 
par proprio di leggere, quand’io era giovane, il pro- 
cesso di Luigi XVI, quando quei manigoldi gli diceano: 
— Che nome avete? — Luigi ~ Che cognome? — Ga- 
peio — Di condizione? Re. — E Roma si vede ripe- 
tere somiglianti diavolerie, si attruppa curiosa alle can- 
tonate, legge, sogghigna, si stropiccia le mani, e non ne 
piange e non ne piglia almeno rossore e vergogna. Va 
ben, che la va bene 1 . 

Stati alcuni giorni in mostra quei nomi, si annunzia 
enfaticamente che il giorno tale ciascuno si presenti alla 
votazione per eleggere i deputati ; e fu in vero cosa piena 
di tanto ridicolo, quanto non puossi nè credere nè pen- 
sare, se Roma non l’avesse veduta cogli occhi suoi. Im- 
perocché essendo lo Sterbini ministro dei lavori pub- 
blici, avea compro i voli di tutta la plebe degli operai 
del Comune. Fece venire a Roma gli stradatoli di Torre 
di Quinto eh’ erano parecchie centinaia, i quali si videro 
entrare da porta del Popolo con loro zappe, vanghe 
picconi e manovelle in ispalla, e dar loro in sulla piazza 
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le polizze (coi nomi scritti s’intende) da presentare al 
banco di Monte Citorio. Cosi fu fatto pei poveri della 
Beneficenza, ch’erario scavatori d'anticaglie del Foro 
romano, cosi pei soldati d'ogni divisa, cosi da tutti quei 
pubblici officiali, che non ebbero il coraggio di perdere 
gli emolumenti dei loro impieghi. 

Era proprio una baia a vedere tutt’i villani, che usci- 
van dalle porte il mattino colle marre e vanghe per ire 
alle vigne suburbane, ai quali s’attraversavano i gabel- 
lieri dicendo: — Prima di uscire bisogna votare; ec- 
covi le scritte — Ma noi siamo a opera, e voi ci . scio- 
perale mezza giornata: chi ce la paga? — Ah villan- 
zoni malcreati, di qui non s’esce. E i poverelli tornavan 
di male gambe a portare il voto. 

Giravano i civici in arme per le piazze epe’ trebbii 
in cerca di votanti. Coloro che vanno attorno di buon 
mattino a vendere l’acquavite, allo svolto d’un canto si 
sentiano afferrare in petto: — Ferma: hai votato? 

— Che volete! gli staffieri, i carrettieri,! mozzi, come 
passa il povero acquavitai) vorrebbonsi un bicchiere o 
due e pagarlo domani: sicché ho velato pochino sinora, 
vedete le bottiglie si poco sceme... — Goffo 1 dico se 
hai votato per la (Sostituente ? — La consistente non 
la conosco, nè l’ho veduta mai — Eccoti il viglielto; 
portalo al palazzo Sai viali — C’è egli la mancia? — Si. 

Agli erbaiuoli che venian co’ cestoni dell’insalata, dei 
cavoli e delle rape alle porte, i gabellieri diceano : — Sai? 
prima d’ire in piazza t’hai a presentare con questa car- 
tolina alla votazione: bada di non mancare — Che vo- 
tazione? siale benedetto I io me ne vo'pc’ fatti miei. 

— Ah poltrone, vien meco a votare — E l’asino? Oh 
ha egli a votare con me? — L’asino se’ tu, monto- 
naccio, e qui alzava il paloscio e zompa una buona piat- 
tonata — Accidenti alti voti ! gridava F ortolano, e via 
colla scheda, messa nel nastro del cappello. 
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Cosi spingean di forza al banco de’ voti trecconi, lupi- 
nai, fruttaiuoli, pescivendoli, che corron le vie gridando, 
slracciaroli, ferravecchi ed altro cenciume di ghetto, di 
piazza Navona, di piazza Montanara, ch’era una gioia 
vederli spinti liberamente e proprio da popolo sovrano al 
banco de’ raccoglitori dei voti: e leggere intanto su pei 
canti di Roma: che il popolo , pieno della sua dignità, 
sentendosi già maturo alla risurrezione, e luminoso di 
sapienza civile, andava lieto e glorioso ad eleggere i 
suoi deputati. 

Pur che volete? era si accalcato il popolo a votare, 
che mancò il numero legale de’ voti. Ma i padri della 
patria non ismarrirono : facean girare i medesimi plebei 
a parecchi rioni, inventavan casati di nuovo conio, fa- 
cean volare i morti, tolsero dai libri parrocchiali i nomi 
dei bambini. Molti civici, in luogo d’una scheda, ne por- 
geano trenta, piene dei cognomi delle balie, delle fanti, 
delle lavandaie — Tu che nome hai? — Angiola. Po- 
neano Angelo col suo cognome — E tu? *- Carlotta 
— Dunque Carlo — E tu ? — Mentuccia ■— Dunque 
Domenico. E a questa foggia pervennero al novero dei 
voti, ch’era il sine qua non della costituente romana. 

Ma la commedia fu quando, seduti prò tribunali, co- 4 

minciarono con voci stentoree a leggere il nome degli 
Eletti: coneiossiachè inciampavano spesso in certe bar- 
zellette che uscivano dalla gravità d’un popolo già ma- 
turo ai suoi destini. Diceva uno: — Io eleggo papa Si- 
sto che v’incapestri; e un altro: — Io eleggo il nonno 
del diavolo, che vi frigga; e un altro: — Io eleggo Ma- 
stro Titta (ch’è il boia); e un altro: — Io eleggo il 
laccio che vi strozzi, impiccataccil ed altri cent’ altre . , ' 

buffonerie, sciempiaggini ed anco dileggi sanguinosi 
conira l’ iniquità e perfìdia di cotesti nuovi tiranni di 
Roma. 

Come i banditori s’avvidero di coteste corbellature, 

L'Ebreo di Ferotta — Voi. VI. 2 
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cominciarono ad arrocare, e con molta gravilà surti dai 
loro seggioloni i magistrati da scena annunziarono al 
popolo: — Che molte polizze essendo scritte con in- 
chiostro dilavato e con caratteri scorretti e pieni di 
sgorbii, si sarebbon sceverati gli spogli in privato e 
poscia fattogliene conoscere il risultamento. Il quale fu 
di vederci uscirne a deputati coloro, che già preconiz- 
zavaci la Pallade , il don Pirlone , il circolo popolare, e 
vedeansi scritti per le mura col carbone, colla matita 
e sopra certi foglioni rossi, verdi, azzurri, appiccati con 
colla in sui cauli. 

Il ragguaglio dato a Mimo terminava dicendo: « A- 
mico, tu sai che noi giovinotti ridiamo volontieri, e ti 
dico che al quartiere ci trastullammo lietamente con 
quei nostri trafeioni, che tu e Landò ben conoscete , i 
quali versavano, gonfiavano, invelenivano a vederci fare 
le grasse risate, nè potean negarci il fatto, nè darci dei 
retrogradi pe’muslacchi. Tarn’ è, amieoi Voler balzare 
un popolo a piè giunti a fare ciò che non intende, è il 
medesimo che farlo dare in istravaganze da forsennato. 
E non credere che la canzona terminasse costi ch’ell’era 
appena all’esordio, e terminò le strofe colla repubblica 
rossa fiammante: e conseguenti a queste nuove improv- 
visate, spari di cannoni, suoni di campane, processioni, 
Veni Creator, Messe cantate, l'e Deum laudamus, che 
meno assai ne vide Roma ai couclavi e all’ elezione 
de’ Papi. 

Addio, Mimo caro ; saluta Landò, e digli che a mano 
a mano, se ne avrò l’agio e il destro, vi descriverò le 
imprese della repubblica una, indivisibile, eterna. 


Il tuo Aldobrando. » 
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A Bartolo, udendo sì strabocchevoli enormità d’ uo- 
mini cristiani contro il Vicario di Dio in terra, s’arric- 
ciavano i capelli in capo, e battendosi la fronte rompeva 
in voci d’ira contra sè medesimo, che fu cosi cieco da 
non vedere ciò che gli omicciuoli dello scardasso e della 
sega vedean chiaro nel loro buono e diritto senso na- 
turale: ciò è che i felloni, sotto coverta di ipocrisia, 
volean dissipare ogni buon ordine in Roma, per farsene 
signori sotto nome di popolo romano. Sicché tardav agli 
mill’anni di valicare le Alpi, che io separassero da tanta 
vergogna di Roma e d’Italia. 

Era già in sul dare la volta il mese di Marzo quando 
si mise in via per la Svizzera; e giunto a Baveno sotto 
i balzi del granito, e visto quelle repentissime rupi 
stagliate a dio, e gli aspri fianchi, da cui furon ricise 
e divette le maestose colonne della basilica di san Paolo, 
sospirò ravvolgendo ne’ suoi tetri pensieri, siccome quel 
portentoso edifizio della pietà di Costantino fu, com’è 
fama, consumato dalle fiamme, gittatevi dai settarii che 
hanno giurato la distruzione di tutto ciò ch’è santo e 
grande in Italia; e dubitava che i repubblicani non pen- 
sassero d’ incenderlo nuovamente, prima eziandio che la 
Chiesa romana lo si vedesse terminato dopo tanti te- 
sori e cure, e sollecitudini grandi, spesevi intorno. Nè 
mal s’apponeva; chédi vero que’ feroci non solo aveano 
in animo di bruciare san Paolo, masi aveano apparec- 
chialo e già mandato pel Tevere una barca, piena di 
catrame, di stoppa e di trementina ad effettuarlo, la 
quale incappò nei francesi che, avvertiti a tempo, cor- 
sero ad impossessarsi della basilica, tenendovi strettis- 
sima guardia (l). 

(1) Per amoredi esattezza storica si vuole notare, chealtri hanno 
affermato la spedizione di questa barca incendiaria non aver avuto 
per scopo l’abbruciamen to della basilica di san Paolo, ma lo strug- 
gimentodiun ponte gittatosul Tevere dai Francesi in quelle vi- 
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I)a Baveno salirono verso la valle dell’ Ossola, che 
s’apre in altre bocche e sfondi lunghissimi entro i sei* 
vosi dossi delle Alpi, corsi per tulio da riviere e tor- 
renti che gl’ irrigano e fecondan di pascoli, pieni di 
succo e di balsamo a nutrire l’infinito bestiame, che 
tutta la va pascolando per le erte cime e i larghi piani 
che in sè racchiude e circonda. Dai vaghi colli di Domo, 
da’ suoi pomieri, dalle sue belle campagne passarono a 
Crevola, ove smontati di carrozza si sporsero dai pa- 
rapetti dell’altissimo ponte, che ne cavalca la valle, e 
gittaron l’occhio nel cupo torrente che mugge e sbalza 
nei pilieri di que’ grand’ archi, e desta orrore e mara- 
viglia a’ riguardanti. Di là, tocco il primo limitare de- 
gl’immensi gioghi del Sempione, entrarono nelle strette 
morse della valle di Varzo, villaggio mezzo già sob- 
bissalo dall’impeto dei torrenti, e dalla ruina delle frane 
che spiccarono e seco trassero nello scoscendimento le 
soprastanti rupi, le quali piombando sopra le capanne 
di quel casale, l'ebbero schiacciate e sepolte da non 
lasciarne altro vestigio, che d’un profondo burrone. 

Ne’ valloni sottoposti ad Itelle, eh’ è il confine sardo, 
attraversarono alcune gallerie, forate De’ fianchi delle 
rocce eminenti agli abissi, ove Napoleone (che spianò e 
costrusse quello stupendo passaggio d’Elvezia in Italia), 
non potendo rizzar muraglioni, franse coll’impeto delle 
mine le rupi, e svisceratele v’aperse i varchi insupera- 
bili sino allora alle armi straniere. Là da quei fondi 
s’alza l’occhio atterrito alle somme e formidabili cime 
di quelle montagne; e l’uomo dice: — Io con questa 
carrozza debbo giungere sin lassò, e stupisce; e giun- 


cinanze, per collegare le due ripe e valersene ai loro bisogni. Sa 
però non è al lutto dimostrato che i settari dell* repubblica mac- 
chinassero l’arsione delia delia basilica, é ora certo per pubblica 
confeisione in istampa del famigerato Cernuschi, che divisarono 
nni?!?!*»? basilica di san Pietro, e di far saltare in aria la cu- 
li la di Michelangelo, che c una deile meraviglie del mondo. 


Digitized by Google 


♦ 

i 


— 21 — 

PARTE SECONDA 

tovi, ed ecco altre inestimabili altezze di que’ monti, 
che sembrano radicativi da una nuova creazione, che 
ve li soprappose e campò sublimi per gli spazii dell’a- 
r.a.Ma come le ardue schiene, i dirotti fianchi, e le grandi 
foreste si sono sormontate e vinte dal viaggiatore, altre 
schiene ed altri fianchi, più ripidi delle seconde giogaie, 
si levano minacciosi e terribili, spingendo i bricchi, i 
denti e le corna aspre d’eterni ghiaccili entro le nubi 
vorticose, che li adescano di continuo. 

Pur nulla ostante quegli altissimi scogli sono in parte 
coronati di enormi faggi e di pini che, tagliali da quei 
montani boschieri, ne gettano dai ciglioni i gran tronchi 
nel fondo delle valli, e accolti dai torrenti son navigali 
al Iago maggiore. Or avviene che cadendo que’ smisu- 
rati pedali alcuna volta s’ impiglino attraverso un roc- 
chio o uno scheggione di cinghio, e allora (incredibile 
a dire) que’ temerari boschieri si fanno calare con lun- 
ghissime funi dalle estreme creste per ispegnarli : di 
guisa che si veggono pendere librati in aria, come le 
aquile e gli avoltoi, e a vederli se ne capricciano i 
viaggiatori e abbassai) gli occhi per isgomento. 

Traque’monti, gradinati a sì paurosi scaglioni, scende 
e si butta precipitoso dai profondi ghiacciai, che l’ in- 
coronari», il Monrosa , che da quelle altezze manda giù 
le sue radici; e le incaverna e addenta negli abissi 
di quelle vailonate del Sempione a sinistra di chi Io 
sale. Bartolo si guardava attorno come chi sogna d’es- 
ser sepolto nelle voragini d’ uno oceano senza fondo, e 
guardando in alto si vede arricciar sopra il capo i monti 
accavallali de’ marosi che stari per subissarlo. L’ Alisa 
salia tutta rinchiusa e rannicchiata nella sua pelliccia 
di zibellino, e la poverella, al bombaniento de’ghiae- 
ciai che di tratto in tratto spaccandosi improvviso to- 
navano fieramente e facean reboare a lungo i cupi seni 
de’ monti e le ronchiose foci dei valloni, trasaliva e su- 
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dava di spavento. Ma giunta all’ ultimo forame di quelle 
Alpi, che Napoleone aperse fra due voragini, fu si tocca 
al sublime spettacolo che, scesa di carrozza, volle con* 
templare dal primo ponte l’abisso di quella scurissima 
lacca, entro cui precipita un torrente, il quale, a mezzo 
le orrende gole, perde nell’ infrangersi fra i massi il 
velo delle acque e in ispuma e fumo perdesi e dileguasi 
senza suono. Poscia valicò il ponte, entrò nella galleria 
che, giunta a mezzo, ripiega sulla diritta, e le si apre 
uno squarcio da cui piglia lume, e fa leggere scolpito 
a gran caratteri: Napoleone imperatore afersb col 

TESORO D’ ITALIA L’ANNO MDCCCV. 

Sopra le serre di Gunz (prima frontiera elvetica) si 
soffermarono alquanto a vedere l’aereo precipitamento 
della cascata ù’Alpirubach, che per le scoscese ripe e 
i franti burroni si riversa, e nel cupo velo s’ incolora 
delle scure tinte de’macchioni di larici e di nassi che 
la circondano, e le rimbalza all’occhio di chi la riguar- 
da: dove la batte il sole riverbera prismi vaghissimi, e 
dove s’incassa ne’ balzi spumeggia, e rugge, e freme, 
e buffa un vento gagliardo, che ne sprazza le spume a 
largo tratto d’intorno. 

Cosi montando e i gelali ammassi delle nevi crescen- 
do, fu mestieri disfar la carrozza e porne la cocca o 
cassa sopra una treggia o slitta d’abete, e cosi il re- 
stante del carro e il bagaglio sopra altre tregge di 
strascico più massiccio. Salirono con quei traino sugli 
estremi gioghi, dove già da un pezzo è in lutto spenta 
ogni vegetazione d’arbori i più alpini e reggenti al 
freddo e alle tempeste de’più rabbiosi tifoni. Di sopra 
s’iucristatla da un lato il ghiacciaio di Roospod , e dal- 
l’altro scintillano i crepacci azzurroni di quello di Bai- 
meli Glecer, con quell’orrore che suol destare il vederlo 
fumar torbido e ribollente que’ nuvoloni color di piom- 
bo, che si convolgono fra le acute guglie e gli aspri 
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sfaldamenti di quelle creste ferruginose. D’intorno so- 
litudine, silenzio, monti sovra monti di neve, e sotto- 
giacenti abissi e cataratte, e furiosi torrenti, che si 
sentono rombar cupamente fra le dense nebbie che in* 
volgon quei baratri bui e profondi. 

AlPospizio, che in mezzo alle nevi getta su gli alti 
fianchi, e si guarda intorno come un fanale di salute 
agli assiderati viandanti, smontò Bartolo, e levala di 
peso dalla treggia PAlisa mezzo intirizzita, portolla den- 
tro alle stufe, dove con un thè bollente, ravvivalo da un 
po’ di rhurn, tutta s’ebbe a ristorare: ma rimessisi in 
via e corso lo spianato di quelle estreme altezze, si spa- 
lanca sotto gli occhi un nuovo teatro di valloni traru- 
pati, che metton capo lungo le rive del Rodano a piè 
della città di Briga. Mentre correano lungo le schiene 
repenti di quelle Alpi, ecco spiccarsi dai ghiacci di 
Balmen Glecer un rotolo di neve, il quale, cacciato 
dal suo peso, ravvolgendosi per gli ammassi delle altre 
nevi sottane, le si solleva, e accerchia, e agglomera, e 
serra ai fianchi; e più trascorre, e più ingrossa, e am- 
monta tremendo e ruggente, e balza, e precipita, e si 
manda innanzi un turbine di vento che mugghia e tuo- 
na e fracassa quanto gli si para incontro. Divelle e 
schianta le roveri e le foreste de’ pini, e via le travolge * 

e se le ficca in seno, e azzaffa gl’interi balzi de’ monti 
con una furia e una tempesta, che fa tremare le circo- 
stanti montagne. 

A quella vista i postiglioni, che sono usati alle vo- 
lute o valanghe , si gittaron ratti sotto l’ampia galleria 
che costeggia l’immenso fianco dell’Alpe ed ivi atteser 
che l’impeto ve la balzasse di sopra e la facesse rovi- 
nar negli abissi. Il che avvenuto, usciron dall’altro 
sbocco, trapassarono la seconda galleria e calando di 
gran pa3so pervennero alla casa della posta di Berixal, 
a due terzi della gran china de’ monti. L’Alisa, per lo 
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smarrimento della valanga, per l’aere gelato, pel disa- 
gio della corsa, per l’orror di que’ turbini e l’impeto di 
que’ venti, era pallida, stenuata e tremante, e potè ri- 
corsi a stento entro le stufe. Le si mise attorno una 
cara giovinetta, di biondi capelli, di graziose e oneste 
fattezze, d’occhi allegri, di viso aperto e giocondo , la 
quale stretta nella sua gamurra di panno verde, ingra- 
ticolato dinanzi con istringhe vermiglie, secondo l’usanza 
di quelle montanine, cominciò a rincorarla parte per 
cenni e parte con qualche paroletta francese, e presala 
per le mani e stropicciategliele rapidamente, tutta la 
riscosse: indi corsa al focolare, ov’era un gran vaso di 
latte bollente, e versatone una buona coppa con assai 
zucchero dentro, gnene porse a bere; e intanto ch’essa 
bevea, ripetea in tedesco a una sua sorella maggiore 
che versava il latte ai signori: — Vedi viso d’angiolo 1 
Poverina! farla traversar le montagne a questi rigori! 
E si dicendo le venia lisciando i capelli e racconcian- 
doglieli incapo con una grazia ed un amore maraviglioso. 
Di che Bartolo intenerì ; e l’Alisa, non sapendo come 
ripagarla di tanta gentilezza, toltasi dal collo una ero- 
cellina d’oro, la porse all’amabile montagmiola dicen- 
dole in francese: ch’ella era benedetta dal Papa, e la 
si portasse al petto per amor suo. La buona monta- 
gnuola diede un guizzo di gioia, baciò divotamente la 
croce, strinse la mano d’Alisa, balzò dalla madre, corse 
dal padre, ch’era il mastro di posta, chiamò i fratelli, 
mostrò loro il suo tesoro; faceala baciare a tulli, di- 
cendo: — V’è l’indulgenza, sapete, fu benedetta dal 
Papa! e brillava tutta di gaudio. 

Così riavuti e riconfortati si furono rimessi per la 
scesa di Briga, ove in brev’ora giunsero, presero albergo 
e si riposarono tutto il domani: passato il quale, co- 
steggiando la valle del Rodano si condussero a Sion, 
indi a Martigny e san Maurizio, duce di quella legione 
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di Martiri tebei, che presero di dar lavila piuttosto che 
perder la fede a Cristo/ Passata la frontiera del Can- 
tone cattolico del Vailese, si tragittarono di là dal 
Rodano in sul cantone protestante di Vaud ; e costeg- 
giando l’estremo cerchio del lago per Aigle e Ville- 
neuve, giunsero finalmente alla vaga cittadella di Ve- 
vey, in ch’erano risoluti di alquanto soggiornare e ri- 
farsi dei disagi dell’alpestre cammino. 

LIX. 

Il precipizio. 

Sopra le più alte e orribili bricche delle aspre mon- 
tagne dell’ Unterwalden salìa di scheggia in scheggia, 
curvo, snello, tutto in sé ristretto un audacissimo cac* 
ciatore. S’era gittata ad armacollo la sua carabina ri- 
gala, tenea serrato al mento con un soggolo di cuoio 
un berretto di martore; il suo corno della polvere al 
fianco, un pugnalelto nella cintura, la quale serrava un 
farsettino di panno verdepomo. Avea scorto una torme- 
reità di camozze gittarsi per le punte d’ un’ altissima 
rupe al dirimpetto dell’arduo sasso ch’egli montava, e 
spinto dalla brama di colpirne qualcuna, s’inerpicava 
su per le reste del sasso, afferrandosi agli sterpi, alle 
radicine,ai polloncelli delle silvestre verbene, che usciano 
da’ fessi e dalle eavernette di quegli scheggioni. 

Pervenuto tutto soffuso di sudore e scalmato sull’ul- 
timo ciglione di quella cresta, là come un girifalco por- 
tato l’occhio intorno a scorger la preda, vide la torma 
de’ camosci parte brucare le frondicelle de’ frassini che 
penzigliavan dalle screpolature de’ greppi, altri scagliarsi 
rapidissimi di balzo in balzo, e quale a guisa di scolla 
e di vedetta sull’estremo cacume d’una guglia delle 
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irte scheggia, chiuse e aggruppate le quattro gambe eoo 
tutta la schiena in arco, colle due cornette levale in 
sulla fronte e coll’occhio iu volta, immobilmente si 
stava. 

Il destro cacciatore levasi di traverso la sua cara- 
bina, monta il cane, punta il calcio alla spalla, dirizza 
il colpo, mira e trae ; tìede la belva nel fianco, e la vede 
tombolare in un profondo Vallone che s’apria voraginoso 
sotto quelle repentissime rupi. Ma quale fu il suo rac- 
capriccio quando, calato l’occhio per scendere a rac- 
corre la preda, si vide, come un airone, pendulo in 
aria, e il sasso per tutto si divelto e sfiancato, che scen- 
deva riciso negli abissi I Ed ei, per l’impeto che lo por- 
tava al desio della caccia, non avea posto mente al pe- 
ricolo della scesa. 

Là da quelle bricche miravasi mancar sotto ai piè 
ogni sostegno allo scendere: vedea tutto intorno sasso a 
filo, e qui e là sol qualche tronco e bugna e sterpo, ai 
quali aggrappato s’era salendo, ma che allo scendere 
malagevolmente l’avrebbon sorretto: e intanto giù in 
profondo muggia rocamente la vorticosa riviera che, da 
ghiacciai precipitando, venia di salto in salto e d’una 
in altra gola a metter foce nel lago di Waldsletten.il 
giovane cacciatore sentissi a quella vista correr un fre- 
mito per la vita, e pallido, sbattuto colle ginocchia 
stracche e affrante, stavasi come stupido guardando la 
rupe, da poi che non osava nè guardare in cielo , in 
mezzo a cui gli pareva esser quasi campato senza so- 
stegno, nè s’ardia di ficcar gli occhi abbasso, che quel 
baratro ne lo facea tutto orridire. 

Perchè, raccomandatosi a Dio che in si crudel fran- 
gente degnasse di porgergli aiuto, levossi le scarpe, 
e legato l’un cintolo all’altro, le si mise cavalcioni al 
collo. Indi sedutosi sopra la paurosa cresta di que’ sassi, 
e puntato il calcagno in un po’ di cespo di agrifoglio, 
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lasciossi calare lento lento: a quello era seguente una 
scheggia, ed ivi puntò l’altro piede e strisciossi: più 
sotto era uno sdrucciolo di musco, e picchiato forte col 
calcio dell’archibugio vi fe’una tacca da incastrarvi il 
calcagno, e cosi di tacca in tacca, di /.olla in zolla, di 
vermena in vermena era giunto a due terzi di quel 
burrone. Era tutto in un sudore che grondatagli dai ca- 
pelli, filavagli per le gote, scorrevagli per la vita; tenea 
sospeso il fiato, rompeva in affannosi sospiri , a certi 
passi tutto sentiasi rizzare i capelli, arricciarsegli i peli, 
riempirsegli di ribrezzo la pelle. 

Finalmente giunto a un grosso carpine, che coi radi- 
coni serpeggiava entro le sfenditure d’un macigno e, 
uscito del sasso quasi orizzontale, spiccavasi poscia tor- 
cendo col resto del pedale e de’ rami in alto, ivi, quasi 
in porto, cavalcioni si pose e respirò. Se non che le 
acque trapelando per le vene del masso, e le nevi del 
verno avendole col ghiacci viemaggiormente spaccate, 
avvenne che già il balzo, mezzo divelto, adagio adagio 
venisse al nuovo peso barcollandogli sotto. Il misero 
giovine lanciossi colle braccia al tronco, e fu cosi su- 
bito e crudele lo smarrimento e l’ambascia che gli co- 
strinse l’anima in petto, che non potè neanco gridare: 
oh Dìo! ma gittato gli occhi nella scura voragine, gli 
chiuse, venne in deliquio, nè senti il balzo franare con 
tutto l’arbore, e cascar nel torrente. 

Il macigno screpolato, al primo staccarsi dal monte 
sdruciolossi alquanto per l’erta, ma dall’urto e dal 
proprio peso sconcatenandosi , spaccò e con immenso 
strascinio dirupando quanto incontrava, precipitossi 
con orrendo tonfo nell’acqua, e l’albero dietrogli. Il 
torrente a quell’impeto rigurgitò, diede indietro, si ruppe 
in altissime spume, e mugghiò bombando si forte, che 
lo rupi de’ circostanti valloni e le profonde spelonche 
ne rintronarono fieramente. Le aquile, gli astori e gli 
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avoltoi, che sugli ultimi incavi de’ rigidissimi greppi 
covavano, risentiti a quel tuono e spaventati, starnaz- 
zando le ali e mettendo paurose strida si sollevarono 
altissimi pe’ cieli, roteando a larghe volte in fra gli 
abissi di quei monti, nè osavano di posarsi: i lupi ur- 
larono, gli orsi, fuggendo le tane, sbuffavano, A cervi 
e le capriole impaurili scorreano per le foreste; ma 
l’albero e il cacciatore, sommersi in profondo , furori 
travolti dai gorghi furiosi della fiumana. 

Questo giovine sventurato era Aser che, già da presso 
a un mese toltosi alle disperate guerre dell’ Ungheria 
s’era, per avere un po' di riposo al travagliato animo, 
ricoverato prima a Lucerna, e poscia a Scfnoiu e nei 
montani villaggi dell ’Untcrwalden. Egli mosso da Pul- 
kowa, ove que’ popoli si tenevano per l’imperatore, ed 
ilo nelle regioni de’ Magiari, ivi scorrea di terra in 
terra per avvisare alle intenzioni, ond’eran condotti i 
magnati, o capi e baroni della nazione magiara ed un- 
gherese, a rompere si dura guerra all’impero. E vide 
o pareagli veder chiaramente, che i molivi loro aveano 
aspetto contrario in tutto allo scopo democratico delle 
società secrete dell’Europa universa. Imperocché i ba- 
roni ungheresi, ben lungi dall’intendere con tanto sforzo 
eincendio di guerra alla libertào uguaglianza, conforme i 
divisamene dei democratici, guerreggiavan invece per 
le prerogative dell’antica nobiltà del regno, che avea 
dizione e signoria sopra i vassalli dei loro contadi. 

Il Mazzini adunque, il quale avversava l’Austria sic- 
come ausiliatrice perpetua degli antichi ordini europei, 
e fiera propugnatrice d’ogni legittima autorità contra 
le ribellioni de’ popoli, avea con mille pungoli attiz- 
zato l’orgoglio de’ baroni ungheri e magiari a riscuo- 
tersi, diceva egli, dalla servitù dell’imperio Ma il Maz- 
zini con tutt’i suoi consorti, che a nulla altro anelava 
che a divertire le forze dell’Austria (sollecita di do- 
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mare i sollevamenti delle provincie) per isnervarla nelle 
guerre d’Italia, venne meno alle sue previsioni. Con 
ciò sia che non pose mente nè alla virtù di guerra dei 
generali austriaci, nè alla prodezza de’ loro eserciti, nè 
alla velocità dei lor movimenti, né alla confusione, al- 
l’inettitudine ed imperizia de’ sollevati Italiani, che 
furon dissipati, prima che l’Ungheria insorgesse, e la 
Transilvaniacon altri Slavoni desse di spalla a quelle ri- 
volte. Secondamente non conobbe con occhio sagace l'in- 
dole de’ baroni ungheri e transilvani, i quali erano in 
piena opposizione co’ suoi intendimenti repubblicani. 
• Il Mazzini credeva forse che l’Ungheria fosse popolata 
dagli Ungheri in ogni sua parte, e le plebi ungariche 
bramassero liberi reggimenti , leggi proprie e statuti 
germinatile in casa, franca da re forestiere, come da 
magnali domestici ; ma il Mazzini andava di ciò gran- 
demente ingannato. L’Ungheria si compone di baroni 
e di poc’altra gente di schiatta unna e magiara, tutto 
il resto è avveniticcio e popolo di strano linguaggio, 
attrattovi dall’ubertosa regione, dalla copia de’ fiumi, 
dalla ricchezza e munificenza de’ magnati, dal traffico 
delle città e terre che mercatantano e dentro il reame 
e fuori. Laonde l’Ungheria brulica di Serbi, di Serviani, 
di Dalmati, di Slavoni, di Valachi, di Boemi, di Tran- 
silvani, di Bosni, di Croati, di Greci, di Russi, d’Ale- 
manni, i quali fanno una mescolanza di sangui, di lin- 
gue, d’abiti e di costumi, avendo ciascuno i suoi, e 
tutti un po’ di tramischiamento d’ogni altro, con quella 
moltiplicità di pensari e di voleri, che s’attiene all’in- 
dole e agl’interessi delle singole genti. 

Or da queste cagioni consegui che la guerra d’Un- 
gheria era mossa ed affocala da soli i magnati, i quali 
non avevano punto in animo di rompere il giogo del- 
l’imperio per iniziare una libertà popolare, che non vo- 
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leano, nè quell’acervo mal commesso di popoli desi- 
derava: ma per serrare addosso alle plebi e ai villani 
una servitù, da cui l’imperatore aveali francati, to- 
gliendoli al vassallaggio de’ baroni e smurandoli sotto 
lo scudo della legge. E però il mazziniano don P*V- 
lone, sotto il primo di Marzo 1849, dipinge sciocca- 
mente il suo rovescio della medaglia , in cui ci pre- 
senta un Unghero che stramazza con una clava l’im- 
peratore, e col piè diritto lo calca, dicendo: Sta gloria 
ai Popoli e morte ai Tiranni. I popoli ungheresi se 
avessero vinto l’imperatore, sarebbero tornati vassalli 
de’ grandi feudatarii del regno, i quali avean per lo 
passalo piena e intera balia sopra i villani e le plebi 
delle città; e però vinti dall’ imperatore hanno mag- 
gior libertà che se fossero stati vincitori. 

Aser conobbe questo tranello de’ baroni, e sapea- 
gliene male, poiché egli considerava la libertà sotto un 
altro rispetto. Yedea che il Mazzini da quella guerra 
non avrebbe colto altro frutto che d’inquietare l’im- 
perio, e i magnati quello di recare i popoli in servitù. 
E di ciò si rodeva agramente; poiché nelle guerre d’I- 
talia vedea una sfrenatezza di libertà che sarebbe per- 
ciò debole e di poca retta, e piombata per ultimo ne’ 
lacci crudelissimi di pochi demagoghi, che l’ avariano 
strozzata e morta, per Scambiarla ad una schiavitù 
che mai la più vile ed abbietta: le guerre d’Ungheria 
vedeva differenziarsi nelle cagioni apparenti, ma non ne- 
gli effetti. Se non che riflettea giustamente che il ri- 
cadere degli Ungheri nella balìade’ magnati, era per essi 
almeno un tornare ai naturali loro signori che gli avrebbon 
ricevuti all'ombra de’ loro castelli, come proprietà avite e 
patrimoniali ricostituendo il governo patriarcale sotto 
l’autorità del magistero paterno de’ popoli di oriente; 
dove per converso gl’ Italiani, cadendo fra le ugne dei 
demagoghi, sarien dati a scorticarea quei dolorosi tiranni 
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che surti dal fango delle plebi più sozze , volean le- 
varsi in dinasti a principare i loro padroni. 

Aser andava attorno pe’ Castelli de’ magnati si ma- 
giarde si ungheri di primo sangue, e raffermavasi nei 
suoi concetti :chè i baroni non copriano con ipocrisia i 
loro divisamenti, nè velavanli con mistero , nè arruf- 
favanli in avvolgimenti di parole e simulazioni di volto: 
ma dicean chiaro ed alto , ch’essi volean ristorare le 
paterne baronie sopra gli antichi famigli paesani. Nelle 
castella vedea in onore e riverenza i ritratti dei mag- 
giori ; e le insegne vinte sopra gli Ottomani pendeano 
nelle sale; e per tutto negli anditi , pe’ portici e ne’ 
tinelli sospese antiche armature, e pennoni, ed elmi, e 
labarde, e le terribili pallasce, o spadoni nazionali. Per 
tutto eran dipinte a vaghi colori le arme e le divise 
dei casato, coi motti e le imprese dei giostratori, e qui 
e là per le pareti vedeansi premii dei vincitori de’ tor- 
nei, e corni e cimieri e brocchieri e giachi e camagli 
e visiere, il tutto cosi ben forbito e lustrante, che' bene 
apparia di quai sensi cavallereschi fosse vago il signor 
del castello. Tutte cose da metter la quartana doppia 
nelle vene della Giovine Italia, se alcun mazziniano 
per avventura vedute le avesse. 

I famigli poi tutti nei colori della divisa del barone: 
e in sul primo limitar del castello il torriere coll’ala- 
barda in ispalla, e pendentegli dalla cintura la gran 
tasca dipinta o ricamata coll’arme della baronia. Al- 
cuni in sulla sera alzano ancora il ponte levatoio e 
dan l’acqua nel girone del fosso; altri, al levar del sole, 
salutano d’un colpo di colubrina o di bombardella lo 
stendardo che si spiega sull’alto del maschio, o le quat- 
tro bandiere che sventolano sulle torricelle che inquar- 
tano il castello. Alla mensa i valletti scalcano a' loro 
signori, e mescono il vino e presentan le vivande con 
alti cosi dimessi e riverenti, come a’ re di corona ; e 
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veston le assise con si alto sfoggio d’ornati d’oro , di 
bottoniere, intrecciamenti e nappe cadenti dalle spalle 
e dal petto, che si vede la grandigia e lo scialo feu- 
dale de* baroni. Senza che le stanzi sono ricchissima- 
mente addobbate, e vi si calpestano i tappeti di Per- 
sia e le pelli del Tibet, e si siede sopra ottomane di 
velluto ricamale a soprariccio e borchiettate d’oro e 
d’argento. Gli ebani, gli avorii e i legni pellegrini e 
rari commettono e intarsiano il mobile prezioso delle 
più splendide officine di Vienna e di Parigi. Vasi giap- 
ponesi e cinesi, e porcellane di Sèvres e di Dresda con 
dorature e dipinti rari, e profumi de’ più odorosi stillati 
di Damasco e d’Aleppo. 

Aser fra tanto sfarzo e pompa de’ magnati, vedeva 
i cospiratori della Giovane Europa che vagheggiavano 
in Ungheria la repubblica e il ComuniSmo , e non ve- 
deano nell’alterezza dei baroni e nella riverenza dei co- 
loni un pegno irrefragabile dell’error loro. Imperocché 
i villani colà non s’accostano al signore che colle mani 
cancellate sul petto, a capo basso, a schiene curve, a 
parole mozze e uscenti in quel s't, che non conobbe mai 
il suo contrario. Il barone mette le taglie, dispone delle 
opere, de’ carreggi, delle fazioni ; pone i limiti delle 
cacce riserbate, de’ pascoli delle foreste privilegiate al 
castello: assegna tanti per l’uccellazione de’ parchi, 
tanti per seguirlo in caccia, tanti per le ronde, tanti 
per le mandre dei cavalli, tanti per addestrarli ai ma- 
neggio: e cosi de’ pastori, degli agricoltori, de’ boat- 
tieri; nè niuno è oso di contraddirgli. 

Il vivace e leggiadro Tirolese, che ci descrive nel 
giornale dei Débats gli accampamenti della guerra d’Un- 
gheria nel 1843 e 49. ci narra del gran magnate di Po- 
locsai di che dolce e gioconda libertà godono i suoi 
coloni. Imperocché a mezzo autunno, fatti chiamare al 
castello i garzoni e le fanciulle da marito, li si fa schie* 
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rare in sala, gli uni di ricontro alle altre. Egli scende 
vestito di una gran pompa d’abiti coperti d’oro, colle 
bottoniere di diamanti, in isproni pur d’oro agli stivali, 
coi gran nastri dei suoi cavalierati ad armacollo, e fat- 
tosi gravemente in mezzo a questa giovine schiera ne 
fa la rassegna, e poscia facendosi dal primo giovine gli 
dice ; — Andras (Andrea), la Mariksa (Maria) è pro- 
prio nata fatta per te; la ti sposerai a moglie. E tu, 
Ianksi (Giovanni), sei cosi bello e cosi ben fatto della 
persona, che VHanksa (Anna), che è giovinetta si ga- 
gliarda e faccente, ti dice buono; sposerailla, che mai 
meglio per te. 

E cosi mirando or l’uno or l’altra, mentre a qualche 
poveretta batte il cuore e si raccomanda a Dio che le 
tocchi quel ch'ella desidera, il signore assegna i con- 
nubii come gli dà il volere, ed accompagna sempre la 
scelta con di molte lodi d’ambe le parti ; di che le putte 
abbassan gli occhi, arrossano il viso, mettono il volto 
in seno e guardan cosi sottecchi, se lo sposo trascel- 
tole dal padrone è di buon’aria. Che se per avventura 
qualche buon Polksi (Paolo) dicesse un po’ francamente 
al signore, che VHiranksa (Irene) non gli garba, e de- 
sidera la mano d ’Ylya (Elena) , il magnate si liscia i 
mustacchi, batte le rotelle degli sproni , accenna al 
torriere che regali Polksi di venticinque buone ner- 
bate, e poscia gli concede YYlya, che con quella sop- 
praddote gli dee tornare più cara. 

Ora il conte di Polocsai con questi sensi democratici 
in capo fu dei primi a rinfocolare i Magiari egli Un- 
gheresi alla guerra d’ indipendenza contro P imperatore ; 
e di colesta sorte conti e baroni repubblicani è piena 
l’Ungheria; e i nostri sollevati italiani vedeano la re- 
pubblica lavarsi il earo viso nelle correnti della Sava. 
de! Danubio, dell’Unna e della Moldava con quel gau- 
dio che tergealsi nelle chiare, fresche e dolci acque 
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delI’Oglio, del Po, dell’Arno , del Tevere e del Se- 
beto ! 

Non di manco se l'Ungheria combaltea per libertà in 
sembiante, o per la feudalità in cuore, non era punto pari 
il gioco a Vienna ; perocché Aser, visti gli apparecchi 
in Ungheria, volle altresì vedere da presso se le libertà, 
insetate nel grand’albero dell’ impero fossero per riu- 
scire di men aspro e amaro sapore di quelle d’Italia. 
Ma che? Egli pervenne in Vienna prima che gli Sla- 
voni di Iellachich giungessero a campo sotto le mura. 
Vide quei professori di estetica infondere nei cuori dei 
giovani poeti dell’Università viennese non già un ar- 
dore marziale, ma carboni accesi d’ira, di rabbia, di 
furor bestiale e diabolico, che gl’ imbestiava e indiavo- 
lava fuor d’ogni umana immaginazione. 

Dopo il feroce assalimento, dato al palazzo del go- 
vernatore, e l’assassinio e lo scempio fatto del conte 
de la Tour, si traboccarono per lo contrade di Vienna 
come un torrente di fiamma che incende, arroventa e 
consuma quanto incontra , e dove non tocca , affama, 
abbronza e dissipa coll’impeto, col rugghio e là tem- 
pesta che lo precede e seconda per tutt’i lati. Vienna 
era divenuta come il cratere d’un vulcano che erutta 
fuoco e fumo e balzi, e giù per lutt’i dossi manda 
lava crepitante e spumosa, che riverbera le vampe de T 
solatrici a largo spazio d’intorno. Gli accademici della 
grand'auto avean rizzato in essa un nuovo magistrato 
che diceasi Governo democratico di Vienna, e v’era a 
capi il dottore Tausenau , Chaisès, Frank , Schùte , Mes- 
senhauser , Jellinek ed Echart, uomini facondi, loquaci, 
astuti, spiritosi e ad un’ora turbolenti, facinorosi, vio- 
lenti, senza umanità, senza legge e senza Dio. 

Erano circondati da una torma accalcatissima di 
poeti, di romanzieri, di commedianti, di tragici, di dram- 
matici, di critici, con tutto i arsenale romantico ond’eran 
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pieni stipati quei cervelli dell’alta letteratura germa- 
nica- Le guerre metafisiche ove, in luogo dei freddi di- 
ritti, militano le infiammate opinioni, sono guerre sel- 
vagge, feroci e meno da uomini che da deraonii ; es- 
sendoché gli uomini, che accoppiano alle forze corpo- 
ree l’ impeto degli spirili, tramodano nell’orgoglio» 
nel dispetto , nell’ odio e nel furore che li sospin- 
gono contea un nemico, il quale avversale loro idee e 
le combatte per attutirle, soffocarle, spegnerle e ster- 
minarle. 

Quel mar tempestoso di gioviuazzi furenti ribollia, 
spumeggiava, rombava nell’albergo Zur-Ente , ch’erasi 
trasformato dai ribelli nella Reggia democratica dell’ec- 
celso Governo. Per su tutte le scale vedeansi carabine, 
palle d'artiglieria ammonticellaie pei pianerottoli, e ad 
ogni scalino bersaglieri dell’accademia stanchi dalle fa- 
zioni, sdraiali o rannicchiati e accoccolati col mento fra 
le ginocchia, pallidi, lividi, affumicali, luridi di sangue, 
di polvere e di sudore. Nelle aule un andare , un ve- 
nire, un agitarsi, un fremere, uu rombazzo di perora* 
tori, di cicaloni, di gracchioni da inferno. Disegni, astu- 
zie, stratagemme, soppialti tradimenti, ogni cosa alla 
disperata. 

Aser metleasi per tutto, ragionava, attingeva, infe- 
riva; nè altro conchiudeva da tanta farragine di mac- 
chinazioni, di sforzi e d’ire oltracotate e furibonde, se 
non che la ribellione di Vienna parte si sfascerebbe da 
sé, e parte sarebbe oppressa dal valore ordinato e tran- 
quillo dell’esercito imperiale. Dicea che la guerra d’Ita- 
lia era un giuoco appetto a colesta; ma siccome ell’era 
animata dallo stesso spirito di confusione e d’orrore, 
cosi la non poteva riuscire in altro che in istrage, di- 
struzione e conquasso d’ogni cosa, come un incendio 
che si spegno fra un vortice di faville e di fumo, nè 
lascia vivo di sé, che i tizzoni e le muraglie filigginose 
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e cadenti. Vedeva in quella gioventù ammutinata una 
mescolanza d’ambizione, di onestà, di cattivezza, d’esal- 
tamento, di birba, di coraggio, di ciurmeria, di bona- 
rietà e di furor matto e bestiale. 

Mentre Aser volgeva nell’animo queste considerazioni 
e compiangeva nell’intimo petto quella nobile gioventù, 
strascinata a tanta ferità da una febbre soffiatale nelle 
vene dell’ aura attossicata delle società secrete , seppe 
che, rotto l’armistizio e insultato al bianco stendardo 
che sventolava sulle mura di Vienna e nel campo im- 
periale, i giovani accademici assalirono alla sprovvista 
i primi battaglioni di Iellachich. Sdegno e vergogna 
prese quell’anima generosa e imprecò alla fellonia dei 
cospiratori , i quali gettano il sasso celando la mano 
sotto il mantello della perfidia. 

In quello ode io fondo alla via un rumor sordo, che 
va crescendo in un fremito di mare in tempesta. Sente 
uno spalancar di finestre, un aprir di porte, un vociare 
confuso: s’affaccia e vede una gran pressa di gente ve- 
nir di là basso portando in sur una barella un giovane 
bersagliere dell’accademia. Uno de’ cospiratori , vistolo 
cadere morto per una palla toccatagli in petto, l’ebbe 
tratto in disparte; e mozzategli le mani, i piedi, gli 
orecchi e il naso, e apertogli la tunica in sul petto e 
trafittolo e trinciatol tutto, sparsogli polvere e grommi 
di sangue ne’scarmigliati capelli, cominciò a gridare: 
— Giovani viennesi, eroi della patria, venite, accorrete, 
mirate strazio indegno che fecero i Seressi, croati del- 
l’ iniquo Iellachich, di cotesto nostro fratello , martire 
della libertà di Vienna. Vi trassero di molti giovani 
bersaglieri, i quali, distesolo sopra una bara militare, e 
poste le mani e i piedi mozzi a piè dell’ ucciso, cosi 
smozzicalo e sanguinoso, preceduto da un nero drap- 
pello di garza, e a tamburo scordato, levaronselo in 
ispalla e s’avviarono per le vie più popolose di Vienna. 
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Che fu egli mai a vedere quell’onda di popolo agitarsi 
attorno alla bara, e al crudelissimo aspetto di queirin- 
felice, gemere, urlare, divincolarsi e piangere dispera- 
tamente! Uomini, donne, fanciulli uscieno in maledizioni 
contro gl’imperiali, guardavano il cielo digrignando i 
denti e vibrando la pugna, e le gentili giovinette, rotta 
la folla, si giltavano colle chiome disciolte e arruffate 
alla bara , baciavano la bruna bandiera , spargeano di 
fiori il cadavere, esclamando: Morte al tiranno ! Era 
cosa atroce e terribile a vedere; e il furore addoppiava 
nelle turbe, e correano ad armarsi e far impeto contra 
le milizie assediami; le quali però, dopo scambievoli 
trucidamenti e fiumi di sangue e stragi o ruine crudeli, 
espugnata la città v’entrarono e la corsero vittoriosa- 
mente tra gli ammucchiali cadaveri e le arsioni e le 
contaminazioni della rabbia e del furor infinito che le 
premeva. Aser non sostenne più a lungo quella vista, e 
partissi quinci toccando con mano che l’opera delle so- 
cietà secrete è quella del mal demonio, attivo soltanto 
e possente nel togliere la pace al mondo, e nel distrug- 
gere quanto investe del suo alito di morte. 

Voltosi a Presburgo, e corso a llaab, a Pesi, a Moor, 
vide città munitissime che, non paghe alla ristaurazione 
delle muraglie e de’ bastioni, ogni cosa avean posto in 
opera a difficultare gli accessi e le sorprese al nimico. 
Nè di ciò soddisfatti, incastellarono le cortine, stecca- 
rono i fossi, levarono cavalieri, apriron soccorsi, molti- 
plicaron le offese, abbarrarono i passi , asserragliarono 
le vie con ogni sorta d’ingombri, tolte le travi, i tavo- 
loni e le ferramenta ai magazzini, divelle le impalcature 
delle case per sopperire al manco de’ legnami, fatto ma- 
cerie d’ogni vecchio muro per iscarpare gli spaldi. Con 
tutto ciò all’appressarsi dell’esercito imperiale, Kossuth 
nè per sortite, nè per espugnazione s’oppose alla sua 
venuta; ma abbandonate a un tratto città cosi munite 
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e rese inespugnabili, buttossi alla campagna, lasciandole 
preda al nemico. 

Aser s’avvido del gioco: dappoiché conobbe che le 
borghesie di Presburgo, di Pest e delle altre città non 
erano per la guerra; e Kossuth temeva da cotesti uo- 
mini di IrafTìco, d’arti, di mestieri e d’industrie paci- 
fiche, d’agiato vivere, di molli condizioni, che averiano 
raffreddato e inceppato l’ardore delle milizie, quando 
invece alla campagna col nerbo di tanta cavalleria, 
cogli Tschikes o pastori armati, cogli Honvoeds o cor- 
pi franchi avrebbe potuto far testa e straccare 1’ oste 
imperiale; il che gli riusci mirabilmente. Era cosa or- 
ribile il vedere alla battaglia di Schwechat il generale 
Moga con ventimila guerrieri, il più magiari a cavallo 
caricare contro i Szehleri, i Liekani, i Raisi, gli Otto- 
mani di lellachich, e al primo scontro assommarli, pre- 
merli, profligarli. I cavalleggeri italiani di Kres riven- 
nero al cozzo tre volte, ed altrettante fur ributtati 
aspramente: ma i carazzieri d ’Auesperg, armati di grigi 
usberghi di ferro, chiusi in cotenne di cuoio, con elmi 
d’acciaio criniti, si serrarono con tanta tempesta contro 
le schiere degli Ungheri, che dapprima le sostarono, e 
poi le ruppero e sbarattarono. 

Que’muraglioni scintillanti d’acciaio galopparono ri- 
stretti all’assalto sopra que’gagliardi e massicci cor- 
sieri , ondeggiando al vento mille criniere, dando di 
petto co’ cavalli nelle pettiere degli usseri e venendo a 
stocco corto come fulmini. Un incioccar d’anni, un in- 
crociare di spade, un urtarsi, un sospingersi , un tra- 
ballar della terra sotto l’impeto di tanti cavalli; e teste 
mozze, e braccia ricise, e petti sforacchiati. A quell’urto 
i cavalli s’impennavano, sbuffavan fuoco dalle nari, lan- 
ci*^ 0 fremendo la spuma sulle cosce de’ cavalieri ne- 
mici ; tanta era la foga con che le corazze boeme si 
oliaron dentro le schiere ungheresi I Avresti veduto 
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rinnovellate le battaglie .del medio evo: poiché, sgo- 
minate le file de’Magiari, si diedero a rotta per quelle 
immense pianure, e rannodatisi a quadriglie, a gruppi, 
a drappelli rivenivano a zuffa sparpagliati, duellandosi 
a due, a tre, a quattro, nè cessando di torneare sinché 
o gli uni o gli altri non erano scavallati. Finalmeute gli 
Ungheri dovettero ceder campo e ritirarsi: e questa fu 
una delle prime battaglie in cui si misurarono i solle- 
vali contro l’imperatore. 

Il verno cominciava rigoroso e crudele: le nevi ri- 
cadeano a grandi suoli, e sopravvenute le piogge e ap- 
presso il sereno, le campagne d’Ungheria erano tutte 
coperte di ghiaccio: tuttavia quella guerra feroce con- 
tinuava come ne’ mesi della più dolce stagione, cam- 
peggiando e serenando alle brine, ai geli, intirizzendo 
di freddo e il più delle notti cascando le sentinelle ri- 
gide ed isteccbite dall’aere aquilonare, che cagliava loro 
il sangue nelle vene. Pure ogni giorno scaramucce, ba- 
dalucchi , puntaglie sui vivi ghiacci. I cavalli senza 
ramponi stramazzavano sotto il cavaliere, cui nella ca- 
duta spezzavansi le ossa irrigidite, nè, sopraggiuntogli 
il nemico, potea pel freddo talora maneggiare la spada 
o montare il cane alla carabina e alle pistole. Più volte 
avvenne che ai dati nelle imboscate gridavano : — Ren- 
diti prigioniere; e quand’erano per afferrare il nemico, 
non poteano serrare il pugno: altri si davan prigioni 
per esser condotti ai fuochi nel campo, tant’eran perdute 
le membra di freddo. 

Aser che, dalle guerre e più dalle mene delle solle- 
vazioni italiane, avea forte penetrato nello spirilo che 
avviva e governa ló società secrete, e il moto di Vienna 
co’ suoi furori negli avea ricomfermato i giudizii, vide 
che la guerra d’Ungheria, avvegnacchè d’aria cavalle- 
resca dalla parte de’ baroni, tuttavia aggiuntosi Berna, 
Kossuth, era volta da questi due fieri settari! in una 
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guerra empia e inumaua. I Transilvani per divisione e 
rabbia di parte, trucidavansi tra cittadini; e i padri con- 
tro i figliuoli, e i fratelli contro i germani, e i consorti 
contro gli antichi amici. Agguati, stratagem me, crudeltà, 
furori e tradimenti nefandi (t). La guerra ungarica an« 
ch’essa traboccante di valore e d’infamie; poiché Kos- 
suth avea piene le legioni dei prodi colla feccia del re- 
gno, rompendo le catene ai condannati di galera, ai 
forzati negli ergastoli, e spalancando le prigioni ai ladri 
e micidiali d’ogni razza. Costoro vigliacchi sempre agli 
aperti scontri, rapaci al bottino, feroci alla vendetta, 
oltracotati nella burbanza, non davan quartiere al ne- 
mico che combatiea in campo da guerriero leale. 

Queste indegnità stomacavano il petto generoso di 
Aser e raaledicea mille volte d’aver cooperato a si per- 
fide e miserande agitazioni di Europa, ch’egli, porgendo 
fede agli astuti aggiratori delle secreto società germa- 
niche, vagheggiava tutta in sul rigenerarsi ad una li- 
bertà sincera, nobile e avventurosa pei popoli. Maog- 
gimai vedea chiaro che per libertà guadagnavano guerra, 
povertà, odio, tumulto, disperazione, struggimento e 


(1) Dal Slessaggeredi Transilvanici si ha il numero deferiscati 
dall’ira e dall’odio dei ribelli. 

Per sentenza dei tribunali rivoluzionarii furono condannati 

a morte 449 

Per ordine dei capi degl'insorgenti furono uccisi senza sen- 
tenza 799 

Nell’invasione ostile dai rivoltosi in varii paesi furono tru- 
cidati 36H 

Nei combattimenii contro i ribelli furono uccisi de’soii pae- 
sani 4243 


Vi perirono adunque 6102 

cittadini pel solodelitto di voler estere fedeli all’imperatore, loro 
legittimo sovrano. Di questi 5680 maschi — 363 femmine — 59 
fanciulli. 

Chi volesse raccorre gii assassinali, i morti in guerra, i periti 
di stento, di paure, di rammarico in Italia nellS48-49, n’avrebbe 
dieci tanti che inTransilvauia. Eppure v’ha chi desidera tuttavia 
queste delizie che ci frutterebbero le nuove rivoluzioni. 
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consumamene d’ogni buono istituto religioso e civile. 
A queste disorbitanze Aser aggiungeva il rimorso di 
tante inutili stragi, di tanto sangue sparso per libertà, 
che fumava sulle terre d’Italia, di Prussia, d’Austria e 
d’Ungheria; sangue gridante al cielo vendetta de’ per- 
lidi congiuratori, che l’avean fatto versare a torrenti 
per sola ambizion loro, per avidità di pecunia e livor 
contro Dio e contro tutto ciò ch’è santo ne’ cieli e sulla 
terra. Piangea l’oppressa giustizia, la tradita verità, la 
sbandeggiata virtù, le conculcate leggi, gl’infranti vin- 
coli della socialità delle genti, abbacinate dagli ingan- 
nevoli parlari dei furbi, i quali abusarono crudelmente 
quei sacrosanti nomi di giustizia, di verità, di virtù, di 
religione, di leggi, d’ordine e di libertà, per accappiarle 
e arreticarle in agguati mortali. 

Quel sangue malediceva ai codardi che , sicuri nei 
covi di loro esecrande congiure, grassi dell’adipe dei 
popoli, facean mieter le vite più preziose e più care 
dell’incadita gioventù, per farle sgabello a loro super- 
bia, la quale con piè sozzo e maligno le calpestava per 
montare alto e tiranneggiare i padri superstiti alla 
strage de’ figliuoli, che per libertà eran morti nelle bat- 
taglie. Udiva i pianti dolorosi e crudeli delle madri: 
delle madri che protestavano al cielo e alla terra, che 
furono loro rapiti dalle braccia i figliuoli dai ladroni che 
corseggiano il mondo per contaminarlo di sangue e se- 
minarlo d’umane ossa. Che restar più oggimai di la- 
droneggiare agli empii se, rubata la fede, schiantati i 
buoni costumi dalla mente e dai petti dei loro figliuoli, 
ne involarono colla vita eziandio l’onore e l’anima? 

Aser sentia corrersi per le membra un brivido che 
tutto il faceva fremer dentro: quando in su questi gravi 
pensieri, trovandosi a cavallo con alcuni commissarii 
ch’egli avea preceduto alquanto, neH’attraversare una 
valle selvosa vide seduti nel folto d’un macchione un 
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branco ù’Eonvoedi, che colle mani sanguinose divora- 
vano in frena del lardo con pane di segala, rubata ai 
villani. I loro cavalli eran legati ai rami degli alberi, ed 
essi diceano sghignazzando: Ehi che colpi a quegli 

due usseri petulanti? E un alirodicea: — Voler com- 
battere con noi? due contro tanti gagliardi! Taremtele (1). 
Gnene abbiam dato delle scrigrignate, da non aver più 
mestieri di farsi la barba; le nostre scimitarre fecero 
loro in viso certi sberleffi, che non li rassetterebbe il 
sarto. 

E un terzo aggiungeva: — Lasciali magnare ai lupi 
cotesti usseracci dalla carne tigliosa. Troveran più mor- 
bido però a rodere le mani che troncammo a quel ca- 
detto giovincello, dalle chiome bionde e dalla ciccia 
bianca come le donzelle di Vienna. Che belle manine! 
avevano un anelletto in dito che gli avrà dato qualche 
Fro«7ino(2)sentimentale:vedetechenelloscudettohachiu- 
sa una ciocca di capelli. Fiero però quel garzone! Nel moz- 
zargli le mani col mio Pallasch avesse detto: Ahi! Nulla. 
Ma ora che l'ho spogliato ignudo a questo rezzo e ap- 
peso penzoloni a un albero, o si che chiamerà la mamma. 

Questi era il giovinetto tirolese Luigi Bulow, che 
perlustrando con quattro usseri del Tirolo cadde in un 
imboscala degli Eonvoedi, que’ ladroni, banditi e assas- 
sini che Kossuth avea tratti dalle bove, e soldati per 
la guerra dell’indipendenza. Costoro, coltolo al varco e 
uccisi due delti tre usseri che avea seco, voleano spiare 
da lui ove fosse il suo capitano; ma egli muto. Vennero 


(I) Questo taremtele è una parolaccia unghera, che talvolta 
serve ri 'imprecazione, tal altra rii sfogo ri’ ira e rii collera , tal 
altra d’esclamazione concitala. Conte i Romani con quel loro 
perpetuo accidente con quesio imprecano, s’adirano, esclamano 
e talora e salutano. Buon di accidente, dicono alie- 

nandone q col compartite “alJK'eec d,C °“° Ptr CelÌa ragÌ °' 
(3) In tedesco Frailai significa damigella. 
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alle punte delle spade, e si ’l punzecchiavano pe’ fianchi, 
ond’egli colava sangue per tutto: ma egli zitto. Allora 
spogliaronlo, troncarongli le mani, e l’ ebbero impeso 
per le braccia a un arbore. 

Aser, attraversando per la foresta, il vide alquanto da 
lunge, pallido, cogli occhi chiusi, boccheggiante, ed era 
in sull’atto d’aecostarglisi per veder modo di ravvi- 
varlo, quando vide salire a quella volta con grande 
impeto una grossa mano di cavalieri Seressi che, avvi- 
sati dall’ussero fuggito ai feroci Honvoedi, veniano a 
quella volta. Quello fu per Aser l’ultimo tratto che diè 
il tracollo alla bilancia. Una guerra cosi selvaggia e cru* 
dele trafiggealo d’un rimorso , che cercò di soffocare 
nelle sollevazioni d’Italia; che gli si ridestò cocentis- 
simo fra le stragi di Vienna, e che oggimai lo vinse in 
quelle d’Ungheria. D’indi in poi fu risolutissimo di rom- 
perla colle società secrete, peste, maledizione e flagello 
di Dio sopra il secol nostro; flagello si grande e così 
universale, che niun secolo fu più castigato dall’ira 
della divina giustizia dai tempi del diluvio in fuori. Ben 
vedeva Aser che per quanto dissimulasse questo suo 
decreto, tanto e tanto gliene andrebbe la vita; ma come 
forte e generoso voleva anteporre la morte a una vita 
che si pasce di malefizio, inebria di sangue e gavazza 
nel delitto. Perchè, fatto sembiante d’aver negozii a 
Pest, di là mosse per l’Austria, e d’una in altra pro- 
vincia si fu condotto ne’ Grigioni. 

Di quivi scrisse secretamente a Mimo in Roma, av- 
vertendolo che, per avere un po’ di quiete, pensava di 
raccorsi per alcun tempo in Isvizzera ne’ piccoli Can- 
toni, e fra que’ buoni montanari menar giorni tranquilli 
dopo tante e si crudeli fortune che tempestarono io 
stanco animo suo. Scrivessegli a Lucerna, donde la let- 
tera gli saria trasmessa ad Uri o a Schwitt, secondo 
che avrebbe dato la posta al suo corrispondente: in- 
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tanto ripesagli che vedesse per bel modo di ritorsi da 
Roma. 

Questa lettera fu ricevuta dalla madre di Mimo in 
Roma e inviatagli in Arona pochi giorni da ch’era par- 
tito; e di quinci a Ginevra, dove gli fu ricapitala dal 
banchiere di Bartolo. Intanto ne’ primi di Maggio Aser, 
trovandosi a diporto in sulle montagne dell’Unterwal- 
den, e cacciando le cavriole selvatiche e li camosci, gli 
occorse il precipizio mortale, che il fe’ piombare e som- 
mergere nel torrente. 


LX. 

Il padre Cornelio. 

Aser, al primo risentirsi dallo stordimento dell’altis- 
simo tonfo, aperse gli occhi smarrito , come se fosse 
nel cupo e nero baratro degli abissi, scagliò le braccia 
come per afferrarsi a qualcosa, e afferrò come due fian- 
chi d’un cataletto. Cogli occhi vagabondi e incerti si 
mira intorno, e pargli essere sepolto in un gran moni- 
mento di macigno. Sopra sé vede un gran lastrone di 
sasso rugginente e scaglioso; da un lato bugne e punte 
sporgenti; da man diritta uno sfondo buio che mettea 
l’occhio in altri scogli accavallali, ove ripercotea qual- 
che barlume di luce, e, di dietro a questi, altri massi 
cadenti e grommi o stalattiti, e giù giù lontano uno 
spiraglio sottilissimo d’un raggio di sole, che perdeasi 
fra le ambagi cavernose d’altri dirupi. 

Ma da quel misterioso forame Aser, raccoltala vista 
nel suo sepolcro, vide là da piè del suo cataletto, entro 
l’incavo d’uno sfesso macigno una làmpanetla di ferro, 
che dava quel pallido lume, ond’egli potea vedere Pan- 
gusta sepoltura in ch’era ristretto. Gli accrebbe mara- 
viglia lo scorgere sotto quella lampana, seduto sur un 
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sasso, un vecchio venerando e canuto, i cui bianchissimi 
capelli cadeau per le tempie e per gli omeri ben com- 
posti ; la sua barba candida e prolissa gli scendeva in 
due gran liste sin sotto il petto; il suo viso era al' 
quanto pallido, ma pieno di vita; gli occhi soavi e se- 
reni erano raccolti sopra un libro, e gli vedea mover 
le labbra in silenzio, che in quel sepolcro non era rotto 
nè anco dal suo respiro, tanto era lene, tardo e leggero. 

Aser lo stava mirando stupito, e gli corse alla mente 
l’idea del padre Abramo, nel cui setto credeasi riposare, 
già tolto alla vita, non sapea come; dacché più non ri- 
cordava né il repentissimo sasso, dal quale non potea 
scender dopo la caccia; nè il curvo carpine su cui s’era 
raccolto: nè lo scassinamelo del balzo; nè il precipizio 
della caduta mortale fra i gorghi della furiosa fiumara. Ma 
tutto incerto e timoroso si mirava pure intorno, nè.sa- 
pea come gli pendesse dal collo un lungo Rosario, termi- 
nato in un Crocifìsso, nè com’egli s’avesse tutta la testa 
bendala, il braccio sinistro fasciato. Sentiasi tutta la vita 
pesta, dolergli acutamente il capo, friggerli dolorosamente 
tutto uno stinco malamente scorzato, e ardergli e pic- 
cargli il femore insino all’osso con una smania crudele. 

Atterrito a tanta novità esce in un gemito profondo e 
affannoso e tenta di rizzarsi a sedere, ma si trova cosi 
ammaccato e dirotto, che non può rilevarsi: se non che 
a quel gemito vede subitamente levarsi in piè il vene- 
rando vecchio, farglisi a canto, pigliarlo piacevolmente 
per mano e dirgli in tedesco: — Coraggio, flgliuol mio, 
veggo che ti sono gli smarriti spiriti ritornati: son quat- 
tr’ore che non dai segno di vita e eh’ io attendo in 
guardia presso al tuo giaciglio pregando la Madonna 
à'Einsiedeln che ti ritorni al sentimento e ti soccorra 
del suo potente ausilio e rimettati in piena sanità. 

— E chi siete voi, angiolo di salute? disse Aser con 
voce fioca e anelarne. Chi vi manda? Dove son io? Son 
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vivo? E se vivo, come son io sepolto per morto? Se 
non già morto, com’è ch’io vi veggo e vi parlo e poi 
mi ragionale di vita e di sanità? Io mi senio lutto af- 
franto e doloroso, nè posso quasi muovere un dito, nè 
mi risovviene com’io mi trovi cosi infermo e perduto 
delle membra. 

— Si, vivi, figliuul mio: questo non è un sepolcro, 
ma una spelonca o, a dirti meglio, è un covo recondito 
nel più dirupato fianco d’una gran caverna, che inter- 
nasi tenebrosa e piena di scuri labirinti nelle viscere 
della montagna, da cui tu cadesti nel sottoposto torrente, 
che ti travolse stretto a un tronco di carpine, il quale 
rotolando per gorghi fragorosi, s’impegnò tra due grossi 
macigni, e tu con esso. Al rimbombo che fece il masso 
nel traruparsi dall’alto, io corsi fuori della caverna, per 
vedere se disgrazia fosse incolta a qualche pastore o 
cacciatore delle circostanti montagne. Vidi attraversarsi 
l’albero e fare resta e spumeggiare attorno il torrente, 
e fra le spume potei scernere alcun poco de’ tuoi panni. 
Mi gittai al guado furioso, m’abbrancai alle chiome del 
carpine, ti divelsi per forza (tanto fieramente gli ti s'eri 
attanagliato addosso), e tirato fuor del gorgo e rove- 
sciato a capo in giù acciocché potessi recere l’acqua on- 
d’eri gonfio, ti stropicciai bene da capo a piè; ma ve- 
duto che non davi segno di vita mi t’accollai, e l’ebbi 
portato in sulla bocca della caverna, pur attendendo 
che alquanto ti risentissi. Il che conoscendo non esser 
cosi prossimo ad avvenire, ti portai dentro; e salendo 
di masso in masso e d’uno in altro sfondo mettendomi, 
t’ebbi trasferito in questo covile, sconosciuto ad ognuno, 
ove si giunge per un bitorzolo a chioccioletta, e dove 
mi sto romito e nascosto da molto tempo. 

— Dunque, soggiunse Aser, io caddi da tanta altezza 
e non m’infransi e stritolai tutto! Poiché sappiate che, 
calando da un altissimo greppo, ov’era mattamente sa- 
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lito a cacciar le camozze, or mi ricorda che mi mancò 
sotto il balzo, e smarriti per subitano sbigottimento gli 
spiriti, non m’accorsi d’altro. 

— Ben ti maravigli a ragione, e dei benedire a Dio 
e all’angiolo tuo custode che ti sommise il braccio a 
tanta caduta, poich’io misurando coll’occhio il luogo 
onde il balzo si diveise, m’intesi intirizzire di paura. E 
pur tolta una contusione in testa che ti sanguinava, e 
uno stinco e una coscia laceri, e un braccio tutto graf- 
fiato, in tutta la persona non si ruppe osso, o dinoccò 
giuntura; il che dei apporre a somma grazia della Ma- 
donna santissima, e professarleti conoscente e grato per 
quanto ci vivrai. 

Allora Aser gli disse : — E come mai benefat- 
tore mio e salvatore, abitate voi questo sepolcro di 
grotta ? 

Allora il venerando uomo gli prese adire: — Figliuolo, 
io son sacerdote cattolico e pastore d’un villaggio non 
molto di qui lontano. All’accento del tuo parlare tu mi 
sembri forestiere, alla medaglina della Madonna e al 
Crocifissetto, che porli appeso al collo, ti veggo catto- 
lico, e però sappi ch’io mi vivo in questo nascondiglio 
per fuggire la morte e serbarmi, se a Dio piaccia, a 
giorni migliori pel bene del mio fedel gregge e devoto. 
Nell’ingiusta guerra che mosse l’ em pietà diradicali de’ 
grandi Cantoni contro al Sonderbund de’ primitivi Can- 
toni delle foreste , io m’aggiunsi allo zelo de’curati di 
Saarnen o d’Altorf per animare i montanari dell’Unter- 
walden, d’Uri e di Schwitz a tener salda colla libertà, 
giurata da’ padri nostri a Qrutli, anco la fede cattolica, 
la semplicità de’ nostri costumi e quella viva e sincera 
pietà, che fu sempre i’ ornamento e la gloria de’ piccoli 
Cantoni elvetici della montagna. 

Tu sai che abbandonati da tutta la Confederazione, 
traviala e corrotta dallo spirito infernale delle società 



— 48 — 

l’ebreo DI VERONA. 

secvete; non protetti dalle Corone cattoliche, le quali 
ora sfiorate e calpeste lamentano indarno la loro indo- 
lenza: abbandonati al nostro coraggio e alla nostra pic- 
ciolezza, ci vedemmo piombar sopra l’ Elvezia tutta a 
desolarci. Iddio, figliuol caro, permise negl’inaccessibili * 
penetrali della sua Sapienza, Provvidenza e Bontà in- 
finita, che i suoi fedeli fossero vinti e sopraffatti dagli 
empi, che in noi fan guerra a Cristo e alla sua Chiesa: 
ci vuole servi, i quali col valore de’ nostri maggiori 
mercammo a prezzo di sangue la libertà alla Svizzera, 
che ora ci serra le catene addosso e ci tormenta, nella 
pupilla degli occhi nostri, col tentare per ogni via di 
schiantarci dal cuore la fede a Dio, l’ossequio al suo Vi- 
cario in terra, la divozione de’ Santi, l’amore delle cri- 
stiane virtù, la dolce sudditanza alla Chiesa. 

Ora gli empi radicali, non paghi delle crudeli avanie, 
colle quali ci aggravano per ogni più ingiusta ed ese- 
cranda maniera, poser la sacrilega mano sopra gli altari, 
e sfidano a morte gli unti del Signore, che più si bri- 
gano o contendono di mantener vivace e infiammato ne’ 
petti de’fedeli il fuoco della religione e della pietà. Io, 
per mera bontà del Signore Iddio, sono assunto all’onore 
e alla gloria dell’accanito odio loro, e tentarono mille 
vie di manomettermi e gastigarmi fieramente del zelo 
con che ho animato i miei valligiani a ceder tutto agli 
empii, fuorché l’avita pietà. Che non pensarono, che non 
fecero i miei popoli per involarmi alle insidie, agli ag- 
guati, alle astuzie, alle ricerche di costoro? Ma un vec- 
chio montanaro, sapendo di questo covo ch’è fuori delle 
menti de’ più arrischiali pastori, i quali cento volte si 
ripararono in questa vasta e profonda spelonca, senza 
essere giammai penetrati a questo forame, qui mi con- 
dusse a salvamento. 

Qui, figliuol mio, mi vivo da lungo tempo studiando e 
i egando, e uscendo a gran notte a ministrare gli aiuti 
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spirituali agl’infermi, e confortarli de’ sacramenti e ani- 
marli nelle agonie dell a morte. Benedico i matrimonii de’ 
giovani, battezzo i bambini, e alcuna domenica celebro 
di nascosto la Messa in qualche cascina a pochi e scelti 
de’miei parrocchiani, i quali comunico di mia mano fra le 
lacrime che spremono loro dagli occhi le dolcezze celesti 
del Corpo di Cristo. Ogni notte viene a me di nascosto un 
angiolo di giovinetta, la quale, audace in Dio, non te* 
mendo le tenebre, i mali passi, il fremere del torrente 
e l’urtare dei lupi, mi reca per sentieri non praticati le 
provvisioni per la giornata vegnente; e ti dico, che, 
quanto può offerire l’ affetto generoso de’miei parroc- 
chiani mi giunge a ristoro della mia solitudine. E detto 
questo il benigno sacerdote accostossi a un ripostiglio, 
e trattone una bottiglietta di vino vecchissimo del Reno 
e porto un bicchiere ad Aser, disse: — Confortati al- 
quanto, ch’egli ti ristorerà il petto affannato. 

Aser guardava fiso il suo salvatore, gli serrò la mano 
e lagrimando di tenerezza gli disse: — Berrò alla sa- 
late e felicità vostra; ma non potendo alzare il braccio 
pel forte gonfiore che lutto glielo intormentiva, il buon 
prete, messogli una mano sotto il capo e sollevatolo 
un poco, gli porse a bere con una carità di carezza pa- 
terna, il che commosse viemaggiormeiile il giovane 
ebreo, ch’era d’animo si gentile. E com’ebbe beuto, 
gli disse il romito: — Non creder già ch’io ti voglia 
tener sepolto in questa cova, chè tu hai mestieri di lungo 
e buon governo a guarire; quando fia notte buia verrà 
l’Annetta colla vettovaglia, ed io porterotti al suo Chalet 
o cascina, ove la madre sua l’avrà quella cura che di 
figliuolo: intanto riposati alquanto. E il sacerdote rife- 
cesi a piè del tettuccio sotto la lampana a terminar di 
recitare il mattutino. 

Non erano scorse tre ore, che Aser destatosi da un 
po’ di sonno e messi a caso gli occhi pel forame onde 
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veduto avea quella sottilissima lista del sol cadente tre- 
molare per l’aria buia e riverberar sugli scogli, che, 
ecco vede fra que’ massi certi lampeggiamenti che per- 
deansi nelle ombre, e ricompariano e dileguavansi no- 
vamente. Indi seme un fischio, e poco appresso vede 
apparire da una spaccatura della spelonca una donzella 
ed entrare in quella specie di sepolcro con una lanterna 
in mano, ch’ella avea accesa al primo svolto della ca- 
verna, ed avea in capo un panierino coperto da una to- 
vagliola, ch’essa depose sopra una mensoleita che for- 
mava naturalmente uno sporto del sasso. Poscia ingi- 
nocchiatasi al venerabile sacerdote, e chiestagli la bene- 
dizione; l’uomo di Dio mirandola benignamente : — Che 
il Signore ti benedica, le disse, figliuoletta mia, e ti 
paghi a gran mercede l’opera della tua misericordia. 
Annetta gli prese la mano, gliela baciò con somma gra- 
zia d’affetto, e gli disse: — Padre, vi lascia detto il 
nonno che domani è il quarto anniversario della morte 
di mio padre, che cadde ferito nella battaglia di Lucerna 
al ponte delFEmmen, e penò tanto! ma mi mori nelle 
braccia ed io con mamma gli ho chiuso gli occhi, po- 
veretto! (e qui ruppe in un pianto), sicché il nonno de- 
sidera che stanotte diciate la santa Messa nel nostro 
Chalet. Tutto è ad ordine per ciò: ch’io son la sagri- 
stana, come voi sapete, e il camice e l’amitto son di 
bucato. 

— Figliuola, le disse il parroco, io verrò; ma tu dei 
precedermi alquanto, e dire a tua madre che apparecchi 
secrelamente un letto nella camera dietro alla cucina, 
che ho un povero cacciatore, caduto da una rupe nql 
torrente, il quale abbisogna de’suoi caritatevoli uffìzii: 
vedilo là nel mio lettino. 

Annetta alzò gli occhi, vide cosi fra l’ombra un capo 
bendato, e tutta si scosse e sbigotti. Ma il padre Cor- 
nelio, fattoleanimo, lo ingiunse di studiare il cammino, 
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ch’egli la seguirebbe poco appresso: e la buona An- 
netta di buon passo si mise alla volta della sua cascina. 
Allora il gagliardo vecchio, rinvolto Aser in una schia- 
vina e recatoselo in braccio., per mille avvolgimenti 
l’ebbe portato sino allo sbocco della caverna ; e postolo 
sopra un sasso e curvatosi acconciosselo bellamente in 
collo e s’avviò lungo la. riviera. Poscia messosi per 
un’erta ripidissima, e trovato un seutieruolo che ser- 
peggiava nel folto d’una foresta di larici, ivi per mille 
andirivieni, e burrati, e chine, e ripe aspre a salire, pro- 
cedea franco sotto il dolce peso della sua carità. 

La luna quasi piena penetrava a stento fra i densi 
rami che si consertavano, e facea qui e colà certe chiazze 
d’una luce pallida e incerta, che accresceva orrore a 
quell’ irta boscaglia, alla solitudine, al buio, ai fischi e 
ai fremili del vento fra le cime de’ lassi e degli abeti, 
e al mormorio lontano delle alpine acque che, diroc- 
cando per gli alti fianchi de’ macigni, divallavano nel 
torrente. Aser, avvegnaché fosse tutto dirotto e indo- 
lenzito le ossa e le carni, pur tuttavia non sapea cre- 
dere a'sò medesimo ch’egli fosse in collo d’un sacer- 
dote cristiano, e portato in tanta carità fra si orrende 
condizioni di vie foreste, a tanto pericolo di quell’amo- 
roso che, noi conoscendo, gli prestava servizio di ma- 
dre tenerissima e sollecita di pur salvarlo. E qui com- 
parava rapidamente la snaturatezza de’ filantropi delle 
società secrete, l’odio con cui s’accanano contro i pro- 
pri fratelli, amici e parenti, Pavidità di guadagno, la ' 
sete di sangue, colia dolce e forte carità cristiana, ta 
quale accorre pronta al soccorso senza domandare a chi 
lo si faccia: purché vegga patire, eli’ è sempre desta 
alla compassione e al ristoro. 

Fra questi buoni pensieri, uscito dalla selva in un 
po’ d’aperto, vide sopra un dosso alquante luci scintil- 
lare e sparire, dal che argomentò d’esser già presso al- 
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l’ospitale cascina, entro le finestre della quale riluceano 
attraversando le stanze que’lurok Giuntovi finalmente 
ansante l’antico sacerdote, si vide in fondo all’aia in- 
contrato dall’ Annetta, che il precedea colla lanterna, e 
fuor della porta la donna, che in umile alto il mise den- 
tro, e di presente colla figliuola tentò di levargli di 
dosso il giovine infermo. Ma il parroco, tenendolo stretto: 
— Lasciate, disse, figliuole mie, ch’io stesso lo deponga 
in letto: voi Maddalena, recatemi innanzi il lume. 

Il che fatto, e posato pianamente Aser, e ricopertolo, 
soggiunse: — Ottima Lena, ricordatevi eli’ egli è mio 
figliuolo; e siavi raccomandato come se in lui vedeste 
la persona di Gesù Cristo, che si reca come fatto a lui 
proprio ciò che si fa in suo nome al prossimo nostro. E 
voltosi ad Aser, disse: — Figliuolo mio benedetto, la 
Maddalena ti terrà luogo di madre, e tu vedrai com’ella 
è destra e procacciante cogl’infermi. E cosi dicendo usci 
un istante per salutare il vecchio Guglielmo che, nella 
lunga età di novantasei anni, era anco fresco di mente, 
generoso di cuore e padre del consiglio a tutto il Co- 
mune. 

Trovollo a sedere in un canto della cucina, circon- 
dato dai nipoti, cui facea recitare l’orazione delia notte. 
Volfango era già ne’sedici anni, bello e robusto gar- 
zone, speranza della casa, Edoardo, di tredici, Ilda o 
Ildeburga negli undici, e la Trude o Geltrude bambo- 
ietta ne’sette. Or questi fanciulli stavano a ginocchi 
attorno al nonno, ch’era seduto in uno sgabello antico 
di noce con ispalliera e fianchi a maniera di sedia cu- 
rute ; i capelli bianchi come neve tenea chiusi in un ber- 
rettone turchino di bambace coi rovesci lucignolati, gli 
scorrea fra le dita una corona a grosse bacche di cocco 
lunga e incatenata di ferro lucidissimo dal lungo ma- 
neggiarlo, e in capo ad essa corona un Crocifisso d’ot-» 
ione, la medaglia di nostra Signora d’Einsiedeln, quella 
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del Volto santo, e parecchie altre di sua particolar di- 
vozione. 

Ma quest’uomo, che ora maneggia la corona, in sua 
giovinezza sapea maneggiare con essa anco la carabina, 
nè le Ave Marie sgagliardivan punto quell’anima calda 
d’amor patrio, di carità e di fede. Imperocché nel 1797, 
quando i repubblicani francesi volean soggiogare, a nome 
della libertà, que’ liberissimi Cantoni, Guglielmo fu dei 
più. animosi compagni di Aloisio fìeding, discendente 
del vincitore di Morgarlen, il quale, alla testa di die- 
cimila pastori dei piccoli Cantoni, combattè audacissimo 
la perfidia repubblicana, come i figliuoli di costoro s’ac- 
cinsero col Sondeuburd d’opporsi alla fellonia dei Sviz- 
zeri radicali. 

Guglielmo vedeva scorrer tra le falangi degl’invitti 
pastori il parroco Mariano Herzog e il cappuccino Sty- 
ger, come ora i suoi figliuoli e nipoti videro il sacer- 
dote Cornelio (che quivi ora lo visitava) ed altri gene- 
rosi ministri di Dio rincorare gl’intrepidi campioni della 
fede e della libertà. Essi benedissero quelle anni, che 
Guglielmo e i compagni maneggiarono si fieramente a 
Wollrau e a Richtenschwyl presso al lago di Zurigo, 
da rompere e sbarattare un esercito tre cotanti più nu- 
meroso di loro. Guglielmo co’ suoi fece sostare il ne- 
mico a Kussnacht, ad Immensée e a Morgarten, ber- 
sagliando incessantemente ed uccidendo gli empii regi- 
cidi dalle alte rupi, dai burroni, dalle bocche delle spe- 
lonche, e dietro i grossi tronchi e pedali degli abeti, 
dei pini e dei larici, donde non partiva mai colpo di 
carabina in fallo. 

Or questo vecchio da parecchi anni, avendo lasciato 
di più pasturare le mandre sopra gii alti pascoli dei 
monti, s’era tutto volto a procurare un suo bell’orto e 
grande che girava da tre lati la cascina; ed ivi ogni 
sua delizia era in potare le piante che , intozzando e 


Digitized by Google 



l’ebreo di Verona 


spandendosi largo, facessero bell’ ombra ai viali : ora 
insetando nesti a marza, a bocciolo, a scudetto, ora 
ponendo di sua man polloneelli di frutti, che patiscono 
l’aere montano, siccome pere ruggine e pere vergolose; 
mele cotone, mele burrone, mele carovelle, mele vi- 
vone; e susine diacciole, catalane, dommasche; e ne- 
spole e sorbe e pomi lazzcruoli ed avellane. Tutto in- 
torno l’aggirò di foltissime siepi di sanguine, di vetrice, 
di sambuco e d’ellera, le quali consertandosi, avvilup- 
pandosi, aggavignandosi insieme, avean formato un ri- 
cinto impenetrabile. Ivi il buon Guglielmo avea deri- 
vato un rivolo d’acque freschissime e chiare, le quali 
conduceva ad annaffiar le piante e l’erbaggio, semina- 
tovi e traspostovi per ogni stagione da condir la cu- 
cina e rallegrare la cena. E con questo l’assennato vec- 
chione guidava la casa con tanta maturità insieme e 
piacevolezza, che sino ai parvoli voleangli bene: lad- 
dove nelle case del Comune , per una sua inflessibile 
rettitudine e innato amore del giusto, per una rara pru- 
denza del consigliare e prontezza nel sovvenire ai ter- 
rieri, rendeasi autorevole e rispettato come padre del 
pubblico. 

Giunto il sacerdote Cornelio ove il riverito vecchio 
dicea sue orazioni coi nipoti, soffermossi alquanto, e at- 
tese ivi ritto in silenzio sinché terminato avesse: men- 
tre il garzonetto, Hda e Trude ivano a quando a quando 
volgendosi a guardare cosi sottocchi il prete, e la Trude 
anche sorrideagli bamboleggiando: — Ebbene, disse al- 
lora il sacerdote, che si fa, Guglielmo? Come ve la 
passate? 

— I tempi sono pessimi, padre Cornelio mio: i radi - 
cali ci ruggiono intorno a bocche spalancate, a unghioni 
aguzzi per isbranarci e divorarci vivi. # Perchè son io 
tanto vissuto da vedere la servitù della patria e lo 
strazio della religione? A Wollrau toccai una ferita di 
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baionetta nella poppa destra, ed un’altra di palla nella 
coscia a Morgarten, e non solo non v’ebbi a morire 
sul campo della gloria e della fede, ma cosi ferito con- 
tinuai a combattere conira quei cani, che la volevano 
si fieramente contro la nostra libertà e le nostre chiese e i 
nostri preti. Ed ora eccoci da capo. Nel 1797 almeno i 
nostri tiranni erano stranieri, adesso ci vediamo laceri 
dai morsi di cotesti cani rinnegati de’ Svizzeri nostri 
fratelli, i quali diconsi cristiani e non ci guerreggian 
per altro, che per istrapparci Cristo dal cuore: ma Cri- 
sto vive e regna in noi, nè vorrà che gli empii figliuoli 
del Bel ial delle società secreta giungano ai loro perfidi 
intendimenti. 

Mentre Guglielmo dicea queste cose, cominciarono a 
giungere ad uno a due a tre i parenti e gli amici per 
assistere all’anniversario di Rodolfo; entrando baciavano 
la mano tacitamente al parroco, davano una stretta a 
quella del vecchio, e mesti si ritiravano lungo la pa- 
rete in piedi e colle braccia conserte recitando la co- 
rona. Il padre Cornelio entrò in una stanza ov’era pa- 
rato un aitare portatile, ed ivi confessò fino a due ore 
dopo la mezza notte si quelli della famiglia, come gli 
estranei. 

In quel mezzo la Maddalena era continua presso Aser 
con quelle finezze e cure e riguardi, che l’animo suo 
pietoso sapea dettarle a prò del misero cacciatore: dap- 
prima gli unse con una rancia cotenna di lardo le con- 
tusioni: lavò col vivo le scorticature, le ristorò con 
antico balsamo e fasciolle: indi fattogli un ristoro so- 
stanzioso e leggero, ed acconciatogli con cuscini di piuma 
soavemente la vita, che tutta doleagli grandemente, 
pregollo che vedesse di pigliar sonno. L’Annetta avea già 
ordinalo e acconcio ogni cosa per la Messa, colti i fiori 
natii e fiori doppii e fattone ciocche e mazzi da porre 
in certe sue carafiìne di vetro rosato cilestrino e ver- 
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miglio, che avea ben compartite sull’altare: e l’altare, 
per tema delle cerche dei radicali, non era che di una 
tavoletta, posta su due caprette, e in mezzo un incavo 
per la pietra sacra: perchè appresso la Messa , disfa- 
cendosi tutto e volto l’ incavo per di sotto, avea sem- 
biante d’ una tavola greggia per uso di credenza. Na- 
scondeva il calice e la pietra sacra in un ripostiglio del 
granaio sotto certe vecchie tatlere di casa; e i parati 
copria sotto un gran mucchio di baccelli secchi di fave 
o di fagiuoli. 

Noi pur vedemmo in Roma si fatte industrie nei giorni 
delia repubblica, quando le pie e generose famiglie ospi- 
tavano, a lor gran rischio, alcun sacerdote per sottrarlo 
alle crudeli persecuzioni, ond’eran fatti segno dagli 
empii. L’indizio solo d’ un breviario bastava a codesti 
campioni di libertà per soperchiare, sforzare, rubare, 
imprigionare i pietosi ospiti del sacerdote. La berretta 
da prete e il breviario, rinvenuto nel pagliericcio, e poi 
qualche lettera, che chiari meglio il suo stato di sacer- 
dote e di religioso, mercarono al padre Giovan Pietro 
Secchi l’arresto e il venir gitlato in un oscuro e fetido 
carcere fra i ladri e i truffatori : donde poi tratto ad 
altra prigione, ebbe a tollerare per la lunga via scherni, 
insulti e vituperii di ogni sorta, e spuli e fischi e canti 
atroci e sconci e grida di morte e la morte stessa su- 
gli occhi, spianatigli innanzi gli archibugi per moschet- 
tarlo. Io stesso per ben oltre a due mesi, quanto durò 
l’assedio di Roma, celebrai la santa Messa ogni giorno 
sopra un armadio, e così secretamente e con tante cau- 
tele, che due garzonetti dai dieci a’ dodici auni non se 
ne avvidero mai: ed era cosa in vero pietosissima a 
vedere quella modesta famigliuola assistere al santo sa- 
crifizio , e comunicare sovente del Corpo di Cristo a 
sportelli chiusi, a porte serrate, in un silenzio profondo 
come nelle catacombe al tempo delle persecuzioni. Ap* 
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presso la Messa primo pensiero de’ benigai miei ospiti 
era di spogliar l’altare, nascondere il calice, trafugare 
i parali con quell’ansia, che hanno i ladroni di celare 
i furti; e la pietra sacra metteasi a guisa di mattonalo 
sotto una lettiera. Un giorno che una masnada di feroci 
repubblicani saccheggiò certi pigionali, che alloggiavano 
sopra capo, le donne corsero nella mia camera, e tro- 
vato presso al letto un libriccino del Kempis, lo si na- 
scosero trepidanti in seno, quasi indizio del sacerdote 
ivi abitante. 

Queste sante industrie e queste trepidazioni avea nella 
sua cascina sulle erte di Sarnen la buona Annetta, a 
cagione della rabbia infernale di che ardono i radicali 
svizzeri, fratelli primogeniti dei radicali romani, con- 
ira tutto ciò ch’è santo e pio in Gesù Cristo. Ed anche, 
ora che scrivo, la cara giovinetta continuerà di tener 
celato il calice ed i sacri indumenti sacerdotali con 
ogni sollecitudine, per involarli alle rapine e agli ob- 
brobrii, di che non si saziano i radicali contro la pietà, 
morigeratezza e religione dei montanari deiiriccolt Can- 
toni delle foreste. 

Come il parrocchiano Cornelio ebbe detto la Messa e 
comunicato gli animosi e invitti cristiani, vellosi loro 
con brevi e affocate parole, encomiò le virtù di Rodolfo 
perito pel sostegno della libertà e della fede; parlò in 
onore e laude degli altri campioni, morti nella batta- 
glia di Lucerna o per ferite ricevute in quella: indi con 
nobile generosità e altezza cristiana ammoni quell’elelto 
drappello di perdonare ai persecutori, di pregare con- 
versione a Dio pei vivi, e riposo alle anime dei loro de- 
funti, dicendo: — Ecco, dilettissimi, in che si differen- 
ziano i figliuoli delle tenebre dai figliuoli della luce, 
che è Cristo: i primi si pascono di fumosità, d’alte- 
rezza, di maggioria, di rapine, d’odio, di livore, di ven- 
detta, di crudeltà; i secondi d’amore e di carità. In 
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queste due parole è accolto tutto lo spirito della luce; 
in queste due parole ogni nostra consolazione in terra, 
ogni nostra speranza in morte, ogni nostra beatitudine 
eterna in cielo. Non crediate però che perdonando ai 
radicali vi sia lecito l* affratellarvi con essi. Guardi Id- 
dio! sarebbe error massimo il vostro, e l’Apostolo lo 
vi vietarono pena della vita eterna: imperocché chi 
tratta col lupo s’allupa, e chi bazzica colla volpe in- 
volpisce: tanto costoro sono astuti, lusinghieri e vele- 
nosissimi in atti ed in parole. E poiché noi sacerdoti 
teniamo in guardia i fedeli dalle loro insidie, ci chia- 
mano senza carità, pieni d’astio e di vendetta, e al no- 
stro gridare dan voce di maligno, di rabbioso, d’inve- 
recondo. Lasciamoli schiamazzare a lor senno, ma se- 
questriamoci dal comunicare con essi. Cosi sei volessero 
persuadere tanti giovani incauti, prima innocenti e buoni 
cristiani, or fatti pessimi ed empii. 

Detto, spogliossi de’ paramenti, orò, alzossi, accomiatò 
gli astanti e prima di tornare alla sua spelonca si fece 
pianamente alla camera di Aser per vederlo, benedirlo, 
senza svegliarlo. Ma trovatol desto, gli serrò la mano, 
che Aser volle baciare, come avea veduto fare gli altri, 
e datogli il buon riposo e rincoratolo a buona speranza, 
gli promise che nel colmo della notte sarebbe venuto 
sovente a vederlo: di che Aser gli rese tutte quelle 
maggiori grazie, che il ben fatto animo suo e cono- 
scentissimo ai benefizii gli mettea sulla lingua. Poco ap- 
presso il padre Cornelio s’avviò soletto alla caverna e 
tutta la famiglia ritirossi a dormire, eccetto la Madda- 
lena che volea sostenere al letto dell’infermo. Aser non 
fu mai che volesse consentirlo, ma avendogli detto ella 
stessa che gli dormia nella camera accanto coll’Annetta, 
se occorrenza avvenisse, la chiamerebbe; e a questo 
patto la Maddalena si diè vinta. L’acconciò novamen te, 
gli rincalzò dai lati le coperte, gli rimboccò meglio il 
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lenzuolo, gli rialzò un tantino il capo, gli diè a bere 
un sorso d’acqua, rallegrata con sugo di lampone, e 
partissi. 

Il mattino Aser, dopo un breve sonno, ma riposato, 
si risenti a di chiaro, e cominciò a mirarsi intorno. Vide 
una camera formala a pareti di legname ben commesso 
con inquadrature di regoli e di cornici a gole rovescio, 
con beili sgusci, ed ovoletti, e collarini finamente con- 
dotti, e qui e là festoncini d’intaglio a fogliami, e frutti 
e fiori pinti d’un color di arancio sopra una tinta di verde 
canna che colorava gli specchi del tavolato, inquadrati da 
pilastrelli d’un rossiccio brizzolato di bianco, a guisa di 
porfido e di granito orientale. Ma ciò che gli attrasse 
maggiormente l’occhio fu il veder pendenti dalle pareti, 
a bello compartimento di spazii, varie sorte d’armi an- 
tiche e moderne che appartennero ai guerrieri di quella 
casa. Alla parete sinistra pendeva da una caviglia di 
bosso una balestra colla sua noce , colla cocca, colla 
corda e coi verrettoni chiusi in un fascetto, e sottovi 
scritto di nero carattere tedesco sopra una tabella 
bianca : Balestra che maneggiò Corrado V Intrepido 
nella battaglia di Morgarten per la libertà elvetica. 
Da presso sopra un accoccato era appoggiata una grande 
alabarda falcata, e la scritta diceva: Labarda che ma- 
neggiò Volfango il Magnanimo nella battaglia di Sem- 
pa.ch. Sopra due arpioni d’acciaio si stende ben fornito 
e lustrante uno spadone a due mani con impugnatura 
a croce di ferro, borchiettala d’argento, e la leggenda 
dice : Spadone d’Alberto il nerboruto, che egli adoperò 
nella battaglia di Grandson contra Carlo il Temerario, 
oppressore della libertà elvetica. Più là era un becca- 
tello a guisa di corno di camozza, da cui pendeva una 
pesantissima mazza, tutta di ferro cesellato, con gran 
disciplina per su tutto il fusto, e la mela era d’una 
grossa palla a risalti e tutta chiavellata di grossi spun- 
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toni aceostolali per Io lungo. In capo al fusto del bron- 
cone era una catena, da cui passando il braccio, il guer- 
riero la teneva sospesa quando maneggiava la picca o la 
giannetta. Sotto alla poderosa clava leggeasi: Mazza 
d’ Ulrico il Leone alla battaglia di Morat, in cui perì 
Carlo il Temerario. Ulrico e Alberto fratelli fur bene- 
detti dal beato Niccolò di Flue nel suo romitorio di 
Rauft. La benedizione de’ Santi fortifica i prodi. 

Ad altra parete erano appese colubrine, falconetti, gi- 
rifalchi, smerigli, spingardelle ed altre armi da fuoco 
colla loro forcine, spolette, grilletti, serpentine e micce, 
usate dai bravi di famiglia nel XVI e XVII nelle guerre 
di Carlo V e di Ridolfo contro i luterani, nelle guerre 
di Fiandra contro i calvinisti olandesi , e in Francia 
contro gli ugonotti, militando sempre gli Svizzeri de’pic- 
coli Cantoni sotto le Corone cattoliche contro l’eresia. 
Aser finalmente vide anche la grossa carabina del vec- 
chio Guglielmo contro i repubblicani francesi coll’ i- 
scrizione: Carabina di Guglielmo V invitto nelle battaglie 
di WollraUy di Richtenschwyl, di Kussnacht, d’Im- 
mensèe, di Morgarten e d’Arth, per V indipendenza el- 
vetica, nell’ Aprile e nel Maggio del 1797. Per ultimo 
era la carabina di Ridolfo l’audace, sotto la quale, per 
timore de’ radicali oppressori, non era altra memoria 
per allora che questa: Carabina di Ridolfo ferito nella 
battaglia di Lucerna e poi morto nell’ estrarg li la palla 
il maggio 1845. 

Aser meravigliava a tanta fede, e in uno a tanto 
valore di que’ cristiani, e diceva a sè medesimo: — Co- 
storo si che anelando alla verace libertà della patria 
son magnanimi e prodi. Le società secrete, col nome 
di libertà, aspirano alla tirannide universale, e non è 
in esse che animi turpi, vili, feroci, vincitori della men- 
zogna, valorosi nel tradimento. In su questi pensieri 
entrò la Maddalena, e vistolo sveglio il salutò con un 
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lodato Gesù Cristo, cui Aser non rispose che stringen- 
dole la mano in atto di baciarla e si tacque. La beni- 
gna infermiera apparecchiò nuovo balsamo, di che tutto 
il venne confortando nelle ferite ; gli unse col suo ran- 
cido lardo le lividure ch’eran date fuori più rubiconde, 
e in quella vece scemato il gonfiore e l’indolenzimento. 
Poscia refiziollo con latte e zucchero, e tutto il venne 
rassicurando con dolci e graziose parole , facendogli 
animo a guarir presto; intanto se l’avesse caro, ver- 
rebbero a tenergli un po’ di compagnia le figliuole coi 
garzoni, i quali direbbero di comune le preghiere del 
mattino. Il che, disse Aser, avea per graditissimo e del 
più dolce intertenimento che mai. 

Ed ecco indi a poco l’Annelta co’ fratelli e colle so- 
relline, le quali, dapprima limiducce e peritose, non 
osavano levare il capo! ma visto Aser sorridere a Vol- 
fango e carezzare Edoardo, presero un po’ di baldanza. 
Annetta salutollo del saluto usato da quelle buone genti, 
dicendo : Sia lodato Gesù Cristo , al che Aser non cor- 
rispose, ma disse : Buon giorno, mia benefattrice. Onde 
quella vispa d’Iìda tirò l’Annella per la veste dicen- 
dole all'orecchio: — Oh non risponde in ewigkeit ! (in 
eterno): che vuol dire? L’Annetta le diede un pizzicoto 
chè tacesse, e Ilda si mise da un canto un po’ ingro- 
gnateli. Allora l’Annetta, fatti porre in ginocchio i 
fratelli e le sorelle, e fatte giugner le manine allaTrude, 
cominciò a recitare il Pater noster, 1 ’Ave Maria e il 
Credo: indi gli atti di Fede, di Speranza e di Carità. 

Aser sentiasi tntto commosso a vedere in quei sem- 
plici cuori tralucere quella pietà e divozione ingenua e 
santa, ch’è proprio dell’ innocenza: e veggendo Vol- 
fango già garzone, grande, robusto e pieno di fuoco 
starsene cosi mansueto e riverente, non sapea finire di 
ammirare l’altezza ed eccellenza dello spirito di Dio, 
infuso in quegli animi vergini dell’abbietto e sozzo as- 
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salimento e signoria delle profane passioni, che divorano 
ogni virtù, esterminano dal cuore ogni buon sentimento 
ed ogni nobile fiamma spegnono in petto. Terminato di 
pregare tutti circondarono il letto d’Aser, fanciullesca- 
mente interrogandolo di molle cose ; e poiché la Trude 
non poteva aggiugnere all’orlo del letto, tanto armeg- 
giò che, arrampicatasi sopra una sedia e salitavi, volle 
dare anch’essa la manina all’ospite, che le sorridea si 
piacevolmente. E scherzando, come bambola ch’ell’era, 
le venne veduto tra la camicia luccicar non so che, 
onde senz’altro, mandalo innanzi la mano, prese la me- 
daglina e il Croeifissetto d’oro che pendeagli dai collo, 
e ne fece gran festa, e mostrollo a’ fratelli e alle so- 
relle, e piegatasi io si accostò alia fronte e baciollo, e 
voile che tutti il baciassero con amore. 

Aser a quel tratto inteneri per guisa, che non potè 
contenere le lacrime, e Trudetta, presa la Madonnina, 
accostogliela alla bocca che la baciasse: e Annetta ve- 
dendolo lacrimare, gli disse : — Signore, vi sentite aver 
male? — No, rispose, ma i vezzi di questa fantolini mi 
commovono grandemente, poiché veggo essere in que- 
sta casa la bontà e la dolcezza innata, segno infallibile 
che Dio vi regna colla sua grazia. In quello si senti dai 
putti venire il nonno Guglielmo, che s’era già levato 
da un pezzo, ma prima d’uscir di camera facea lunga 
orazione. Quando Aser vide entrare il rispettevole uomo 
tutto surse in sulla vita, e inchinatolo del capo, e por-' 
tagli la mano: — Padre, gli disse, la carità del sacer- 
dote Cornelio mi concesse nella disgrazia che m’ incorse 
la buona ventura di ricevere l’ospitalità vostra e del- 
l’ottima famiglia che vi circonda. 

— Buon giovane, risposegli Guglielmo, il venerando 
padre nostro Cornelio narrommi stanotte il terribile 
caso occorsoti: io, come vecchio, l’ho incontanente ri- 
dotto al morale, pensando che tu hai fatto come tanti 
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giovani illusi, i quali, trascinati da violente passioni, 
badano a inerpicarsi per le mortali altezze delle società 
stcrete a caccia d’una matta libertà, che, come l’hanno 
aggiunta, schizza loro di mano, e dello scender poscia 
dal precipizio, ov’eran ciecamente saliti , è impossibil 
cosa: chè sotto a piedi s’apre loro una voragine, che 
frana e gli convolge giù negli abissi. Tu, figliuol mio, 
alla materiale caduta trovasti, per grazia di Maria, 
presto il soccorso della carità del padre Cornelio ; ma i 
miseri che piombano in profondo degl’ infernali conven- 
ticoli delle società radicali, non possono essere tratti 
che dal braccio di Dio onnipotente. 

Aser guardava fiso il vecchione, e sotto il copertoio 
tremava tutto: e Guglielmo essendosi avveduto della 
sua alterazione: — Onde sei tu, ospite nostro? gli 
disse. Ed Aser soggiunse: — Io sono italiano, nacqui 
a Verona, e fui da giovane chiamato in Amburgo presso 
un mio zio, ricco banchiere di colà: feci di molti viaggi 
in Isvezia, in Norvegia, in Danimarca, per tutta la Ger- 
mania, l’Italia e l’Ungheria, donde mossi da ultimo per 
condurmi a riposare alquanto l’animo travagliato e 
stracco nella Svizzera montana, solo ed unico ridotto 
di pace, di concordia, di vero valore e di vera libertà 
in tutta codesta smaniosa Europa. 

— Tutto mercè delle società secrete , ripigliò il ve- 
gliardo. Credi tu, buon giovine, che noi siano liberi? Tu 
il vedesti questa notte, che il padre Cornelio ci disse 
la santa Messa di requie al mio Ridolfo con quel se- 
creto, col quale, anni sono, gli empi radicali tenean 
loro combriccole notturne nelle caverne. Or essi le si 
tengono in piazza sotto l’occhio del sole, tripudiando 
nel sangue e calpestando briachi le catene ond’hanno 
inferriata e oppressa la libertà elvetica. E come i no- 
stri demagoghi colla libeità vorrebbono sbandeggiare , 
dallo nostre valli la religione di Cristo, cosi i demago- 
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ghi di Roma gridano liberlà in Campidoglio e schiavitù 
in Valicano. Vedi il Vicario del Signore Iddio in terra, 
sottratto dall’arcangelo Michele alle costoro granfie, 
ir esule e ramingo in terra straniera, e da poi che non 
gli poteano ficcar gli artigli nel sacro capo, straziarlo 
almeno coi vituperi! e cogli obbrobrii più inverecondi. 
Odi sonar per tutta Europa i dileggi e i sarcasmi con- 
tra le teste coronate, quasi teschi di giumenti da soma. 
E i popoli, ciechi a tanta disorbitanza, fanno bocca da 
ridere, e cennan coll’occhio, e plaudono colla mano: e 
dove non giunse la beatitudine delle sedizioni e delle 
ribellioni si l’agognano avidamente, per abboccare una 
libertà, che inghiottita gli strangola e strozza. 

Ma sanno codesti mestatori si bene inzuccherar l’e- 
sca e indorare la pillola, che i popoli l’addentano e in- 
gollano furiosamente, e come l’hanno nel gorgozzule, 
li soffoca di maniera, che non ponno più gridare nè 
anco: Oh Diol tanto è lor tolto il fiato e spento ogni 
vigore di vita cittadina. Perdona, mio nobil ospite, se 
forse rinsanguinola ferita del cuore tuo; ma io che- 
combatto da oltre a cinquant’anni per una libertà che 
godeva e che m’è tolta cosi crudelmente, non valgo a 
rattenermi. Noi avevamo la mera e pretta democrazia , 
che nei consigli andava a voti per testa :ogni cittadino 
era re, poiché era signor di sè stesso: s’eleggeva i suoi 
governanti, e ciascuno era eguale rispetto allo Statuto, 
alla legge, alle patrie assueludini e giustizie. Niuna so- 
perchianza di maggioria, niuna avidità d’arricchire, nullo 
atto presuntuoso e tirannesco: non licenza, arroganza, 
viltà di soprastare ci avea luogo, che tutti eravam pari 
di grado, di voce e di squittinio ; e le scelte dei magi- 
strati non eran per baratteria, per frodolenza, per astu- 
zia e rigiro, ma libere di nobil voto, franco e leale. Po- 
veri e contenti, liberi e riverenti, mansueti e robusti, 
amanti della patria, della Religione, del Papa e de’ no* 
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siri sacerdoti: or die ci mancava? Qual reggimento più 
libero del nostro? E i radicali ci vennero a soperchiare 
e, sotto nome d’ una libertà pagana, rapirci Cristo e 
farne mancipii di Belial ! 

Aser sentiasi lacerare dai rimorsi per una parte; e 
godeva per l’altra d’aver si francamente risoluto di 
romperla coi nefandi sacramenti di morte, ond’era in- 
catenato l’anima da tanto tempo. Dio avea già volto 
sopra di lui gli occhi delle sue misericordie, e sentiva 
impulsi poderosi a un bene ignoto, che di continuo gli 
adombrava la mente. S’aggiunse ad avvalorarlo ciò che 
pareva caso ed era provvidenza, imperocché la gentile 
Annetta ogni giorno, appresso desinare veniacon Edoardo 
e colle sorelline a tenergli dolce compagnia per torgli 
noia e melanconia della solitudine; e siccome era usata 
a quell’ora d’insegnare la dottrina cristiana a’fratelli, 
cosi continuava il suo santo esercizio nella camera di 
Aser, persuasa neiringenuità sua di fargli piacere. 

Aser, rizzatosi alquanto sugli origlieri, stava atten- 
tissimo a quella nuova lezione, e a quando a quando 
inarcava le ciglia e sentiasi dentro battere il cuore e 
spesso corrergli un certo brivido improvviso sotto la 
pelle: or mirava PAnnetta cosi bella, modesta e tutta 
intenta all’alto uffìzio d’arricchire le menti verginelle 
dei putti con quelle misteriose dottrine, ch’egli non in- 
tendeva, ma che pur pareagìi si gran cosa e sublime 
che egli n’andava rapito di maraviglia. Il mistero d’un 
Dio solo in tre persone: il Verbo eterno che, per pietà 
dell’umana miseria, s’incarna, scende dall’alto dei cieli, 
passeggia la terra in umiltà, povertà e travaglio, gli 
sembra cosi inconcepibile, che per acuir d’intelletto non 
vale a penetrarlo. E pur vu Ito l’occhio allo snello Edoardo, 
alla vivacissima Ilda, vedea quei due cari fanciulli bere 
divotamente quelle abisse e profonde dottrine, e senza 
intenderle darvi pur quell’inlima fede, che pare radi- 
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cata in essi e germogliala robusta, ed egli non sapea 
riputarlo che a qualche lume dell’anima ch’ei non cre- 
deva raggiare nella sua : ma in quella vece sentiasi den- 
tro vagabondar vorticosi, come flutlo di mare che in 
sè stesso si arriccia, pensieri discordanti fra sè, che ama- 
ritudine e diletto e baleni e guizzi e lampi di luce, fra 
un buio atro e pauroso, cagionavangli di continuo fa- 
ticosamente. 

Quando Annetta era uscita e rimanea solo, una lotta 
incessante di benavventurati proponimenti e di rei sti- 
moli a non rivocare l’odio a Cristo, che gli scorreva 
nel sangue, il tribolava di si dura battaglia, che ne su- 
dava: poi, quasi per fuggire da sè, si scialacqua e dis- 
solve in mille pensieri impertinenti e vaghi , dai quali 
senza avvedersene , vien -richiamalo al cuore , che gli 
palpila e ribalza e piombalo nei primi lampi di luce, 
da cui pargli uscire una dolcezza, una pace, un con- 
forto, che lo inviti a concordia con sè stesso e lo at- 
tragga in seno di Dio, nel quale raccoglie un gaudio 
ineffabile e mira l’anima sua riverberare la divina im- 
magine, alla quale fa riverenza in sè medesimo che la 
solleva ed innalza a una sfera si nobile e celeste, a cui 
non impennò mai la sua mente. 

Collo scorrere dei giorni s’inoltrava nel conoscimento 
del catechismo cristiano, che l’Annetta venia svolgendo 
a’ suoi fratelli, e se più lucide tprnavangli quelle ve- 
rità all’intelletto, sentiva tuttavia il cuore riottoso e 
pervicace a ributtarle. Come la lezione era finita, egli 
pregava Annetta di dargli il libretto, e sotto vista di 
interrogare le passate lezioni ad Edoardo ed Ilda, scor- 
reale di nuovo, e godea sentire il garzonetto e la fan- 
ciulla rispondergli cosi franchi: ma il suo più caro in- 
lertenimento si era di far salire la Trude in piedi sulla 
seggiola, e qui col libro alla mano venir aiutandola a 
recitare il Vater tm$«r (Pater noster), VAve Maria c 
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il Credo , che intanto egli stesso mandava alla memoria 
e dicealo a gara colia bambolina: di che l’Annetia ri- 
deva, e la buona Maddalena s’edidcava di giovane cosi 
cristiano e pio. Se non che un giorno avvenne caso, 
che tutta mise sossopra queiramorosa famiglia. 

LXI. 

Suor Clara. 

t • 

Dopo la calala del Sempione Bartolo, come si disse, 
era giunto a Vevey coll’Alisa e co’ nipoti; e dilettan- 
dogli grandemente quella stazione, godette parecchi 
giorni le bellezze del lago in cui specchiasi quella gra- 
ziosa città, e ne corse tutti gli ameni contorni che, in 
su quel principio di primavera, risentiansi tuli, nelle 
erbe e nelle piante con indicibil vaghezza di verdure e 
di fiori: visitò poscia il castello di Chillon, posto so- 
pra uno scoglio quasi isolato nel lago, entrò ne’ cupi 
solterranei, vide la prigione ove il duca di Savoia tenne 
lungamente in ceppi Bonivar, caporione de’ calvinisti o 
attizzatore della ribellion di Ginevra e di Losanna. La 
torriera calvinista, voltasi all’Alisa: — Vedete, dami- 
gella, le disse, quanto i cattolici sono crudeli! Eh vi 
pare? Questo mozzicone di colonna con questo anel- 
laccio di ferro lenea salde le bove ai piedi di Bonivar, 
che non potea dilungarsene se non quant’era la catena; 
perchè vedete che dal lungo girare intorno ne insolcò 
lo spazzo, come le bestie che giran la mola sempre sulla 
medesima pesta. 

— Cara mia, le rispose Alisa, tutte le prigioni di quei 
tempi cran così buie, strette e piene di miseria corno 
cotesta, nè qui v’ha crudeltà de* cattolici ;chè cattolici 
e protestanti le avean tutte d’una foggia. 
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— Si, ma quel duca di Savoia era più serpentoso di 
un dragone. 

— Dite bene; perchè il vostro Calvino spacciava più 
presto i suoi nemici, bruciandoli vivi in sulla piazza di 
Ginevra; e quando volea fare il pietoso, spediali col 
veleno. La nostra torriera che non s’attendea tanta e 
si pronta erudizione, tacque, e squassava cosi un po- 
chette il mazzo delle chiavi, guardando l’ Alisa e lo- 
dandola in sè di bella, spiritosa e compiuta damigella, 
ma, secondo lei,, troppo liera papista c intollerabile. 

Bartolo a Vevey ebbe un altro piacevole interleni- 
mento e tale, che il fece soprastare colà parecchi giorni 
e poscia di Ginevra condurvisi di frequente: imperoc- 
ché, mentre l’Alisa di buon mattino facea sue orazioni 
e letture, egli con Mimo e Landò, date un giro per la 
bella piazza e salutato il lago dal porto, si ritirava nel 
caffè du Lac a leggere le gazzette; ed ivi trovò un 
giovane in zazzera ben pettinala, in una barba copiosa 
e culla, picciolelto della persona, con due occhietti vivi 
e pungenti, il quale, lutto in atto pensoso e composto 
s’intratteuea quasi meditando varii giornali e compa- 
rando Tutta coll’altra notizia, e sopratutte quanto si 
passava in Italia e in Roma. 

Questi, datosi nome di Baldassare Mambruni, era prete 
italiano e uno dei più chiari oratori d’Italia, fuggito 
alle persecuzioni di Romagna e riparatosi nel cantone 
di Vaud, ivi in abito e portamento secolare, preso a 
pigione un delizioso quarlierino presso una vecchia Ester 
calvinista, v’alloggiò parecchi mesi ignote a lutti. E 
fu si prudente e discreto, che niuno della casa il colse 
mai recitare il breviario; poiché dicendolo chiudeasi in 
camera, e dettolo, serravate in un suo secretano o for- 
zierino da viaggio, che tenea riposte in un armadio. 

Or trovandosi don Baldassare al caffè, non ebbe ap- 
pena udito ragionare i ire forestieri, che alla dolce e 
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spiccata favella si fu avvisto esser romani: laonde fat- 
tosi gentilmente loro accanto: — Signori, disse, voi 
siete romani, e s’egli non è soverchio ardire il mio, 
vorrei domandarvi delle cose di Roma, che fra questi 
calvinisti e radicali arrabbiati è indarno cercare. Bartolo 
e i due giovani venian tutto notomizzandolo , e parve 
loro di si nobile e aperto sembiante che, presa sicurtà 
di lui, cominciarono a narrargli per minuto dell’assa- 
sinio del conte Rossi e dell’assalto al Quirinale sino 
alla secreta dipartita del Papa, aggiugnendovi quanto 
era scritto loro dagli amici e parenti intorno alle tra- 
sordinate iniquità, sciocchezze e perfidie di Roma. Alle 
quali cose don Baldassare fece cosi saggie e gravi con- 
siderazioni, che Bartolo e i nipoti l’ebbero per uomo 
d’assai, e chieserlo per bel modo s’egli fosse sottrat- 
tosi dai sollevamenti d’Italia per alcuna speciale ca- 
gione. 

— Forse per quella stessa che voi, rispose. Chi può 
vedere tranquillamente manomessa e soqquadrala la 
pace e libertà delle nazioni , inceppandole e guerreg- 
giandole appunto i disonesti cittadini sotto il nome sa- 
cralo di pace e di libertà? Io son romagnuolo; e quan- 
tunque uomo di ritiramento e di studio, pur tuttavia 
non mi valse a fuggire l’odio, la nequizia e la vendetta 
di coloro che assordandoci da oltre a due anni colle 
grida di libertà, non lascian libero a’ cittadini nè anco 
il pensiero e l’inviolabile secreto dei domestici pene- 
trali. Ond'io, minacciato di morte e cintami la casa di 
sicarii, potei, solo per ispeziale grazia di Dio, fuggire 
alle trafitte de’ loro pugnali. Qui in paese eretico e go- 
vernato da radicali pur conduco in pace i miei giorni, 
senza che alcuno mi rechi molestia. 

Bartolo continuò alcune mattine a gustare l’ottimo 
caffè di Monsù Gutter e a conversare con don Baldas- 
snre, senza però mai sospettarlo di prete, sinché veg- 
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gendolo uomo di tanto senno e cosi saldo ne’ buoni e 
virtuosi costumi, invitolio in casa sua, ove fu accolto 
con mirabile cortesia e piacevolezza dall’ Alisa, che 
l’ebbe poi sempre in conto di consigliere nei casi chele 
intervenivano di consultarlo. Intanto appresso colezione 
navigavano spesso riva riva sin sotto il Bel rivaggio 
di Losanna e sino a Morges, a Roll , a Nion , e a Ver- 
soix godendo infinitamente di costeggiare quelle ver- 
dissime prode, piene di vigneti a pancata, onde si trae 
quel buon chiaretto che delizia le mense da’ Ginevrini. 
Alcuna volta tenendo a mano manca risaliano per lo 
lago sino a Clarens , Montreux e a Villeneuve , e pia* 
ceansi d’approdare la navicella a quel famoso scoglio 
che sembra, a chi lo mira dallo sbocco dal Rodano, 
galleggiante in sulle acque. Imperocché vi si radicò in 
mezzo un grossissimo arbore, il quale spandendo larga- 
mente i follissimi rami, inombra un tempietto che gli 
sorge a’ piedi; e il vario consertarsi e girar de’ tronchi 
e delle, frasche, le quali d’un verde chiaro sono rive- 
s* ile, abbella il loco di tanta gentilezza, che di lontano 
sembra una bella pianta di cedro in un gran vaso che 
si specchi nelle tranquille e pure acque del Iago. 

Barto'o volle eziandio visitare la Meillerie, ove Gia- 
niacopo Rousseau compose, all’ombra di quelle gra- 
ziose piante, la sua Novella Eloisa. La postura di quel 
cielo ridente, l’amenità di quei campi, la vaghezza di 
quelle verzure, la ricchezza di quei pomieri, la vici- 
nanza di si bel lago, il loco ermo e tranquillo e sempre 
abitato da mille maniere d’uccelli, invitavano il severo 
filosofo a una pace ch’ei non potea godere, poiché fra 
tanto riso di natura l’animo suo era tempestato inces- 
santemente dalle bufere de’suoi torbidi affetti. Qui dove 
altri d’anima più mite avrebbe cantatole delizie della 
vita campestre, le gioie delle feste pastorali, i dolci 
r " loqui di affetti innocenti e le soavi melodie de’ canti 
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delle coutadinelle, l’empio Rousseau non sapea da lauto 
semplici e serene festività che lo circondavano Irarre 
che veleno di morte. 

Alisa, girando l’occhio intorno alle pareti di quell’a- 
bitazione, le vedea tutte scombiccherate di nomi inglesi, 
tedeschi, francesi, russi, italiani che, come pellegrini a 
un santuario, voleano lasciare la ricordanza di loro ve- 
nuta; nè paghi a! nome, v’aggiungeano sovente dicerie, 
motti, sentenze e frizzi empii, stolli o lascivi, tratti 
dalle scritture di Gianiacopo; e vedeansi per tutto nei 
boschetti e ne’ viali incise le piante de’nomi di coloro, 
che rendeano omaggio di culto alla deità del filosofo. 
Di guisa che costui, che aveva tolto Iddio dal cuore dei 
suoi lettori , faceansi Nume consagrandosi idolatri del 
nome suo. Alisa era indignata a cotanta profanazione, 
e voltasi a don Baldassare: — Io v’assicuro, gli disse, 
che datomi a leggere dalla Polissena la Novella Eloisa 
al primo gittar l’occhio che feci sulla prefazione dello 
stesso Gianiacopo, il quale dicea che niuna onesta fan- 
ciulla può leggere quel libro senza disonorarsi, il gittai 
da me con dispetto ed orrore. 

— Eppure, soggiunse don Baldassare, quante sedotte 
donzelle e quanti incauti garzoni non si pascono che 
di si fatte letture! Credete voi, Alisa, che tante gio- 
vani, mosse svergognatamente colle legioni italiane alla 
guerra, fossero eccitate a così matte risoluzioni se non 
dalla lettura di cosi ree scritture, nelle quali sono in- 
fiammate le giovanili passioni a turpi amori, a irrequieti 
desiderii, a stemperate speranze, a furiosi disegni e truci 
diletti, e disperati partiti d’ogni guisa? Il peccato le 
incalza, il rimorso le tormenta, il cuor le solleva, la 
fantasia le trascina, la perfidia de’ corruttori le perde; 
onde son fatte odiose a sè medesime, in battaglia col 
pudore che le raffrena, e coll’impeto e la smania di li- 
bertà che le sbriglia: pianto delle madri, combustion 
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della casa, onta e vergogna delle sorelle, tristezza e 
cordoglio de’ padri: de’ padri, che tardi s’avveggono di 
loro cecità e dappocaggine nel farle educare a una fucata 
disciplina di civiltà pagana, la quale non mirando che 
all’ornamento esteriore, non si briga d’allevar l’animo 
alla pietà, divozionee semplicità cristiana, unica guardia 
del cuor giovanile. 

— E voi credete, che il Rousseau si legga da mol- 
ti? Pur intesi cento volte in Roma che ora i libri di 
Voltaire e di Rousseau sieno vieti e niuno se ne dia 
più pensiero. 

— Noi crediate; che anzi si leggono più che non si 
avvisa, e chi dice cosi balbetta da scimunito la lezione, 
che apprese dagli astuti, i quali per far chiudere gli 
occhi a chi pur dovrebbe vegliare, spandono queste 
fallacie. Oltre a che sappiate, Alisa, che i libri , letti 
oggidì per vezzo di moda, sono lo stillato di Voltaire 
e di Rousseau, colla giunta d’una frasologia cristiana, 
che rende il tossico più sottile, penetrante e mortale. 

— Io non so proprio, riprese Bartolo, come gli Sviz- 
zeri deificassero codesto filosofo, volendola piuttosto con 
lui e colle empie dottrine sue, che cogli alti e nobili 
sentimenti del vero e del giusto. 

— Ed ora gli Svizzeri ne provano , soggiunse don 
Baldassare, a loro gran costo le terribili conseguenze; 
poiché il radicalismo non è poi altro in sostanza, che 
un pratico inferire dai principi seminati dal Rousseau, 
e colli da coloro che perfidiarono a volerli ammettere 
come fiori da abbellirne gl’ingegni, e non come frutti 
da avvelenarne i sangui, corromperne gli umori e tron- 
care le vite. Ma ne avvenne, com’era il dovere, tutto 
a ritroso di cosi stolto divisamento ; imperocché allet- 
tati alte fallacie dell’uomo selvaggio di Rousseau, del- 
l’uomo che ha diritto d’eleggersi qual cullo più gli 
piace a Dio, e del contratto sociale , v’ebbe in Elvezia 
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chi a intollerabile danno di lei ne predicò le diritte il- 
lazioni del Socialismo , del ComuniSmo e del Panteismo. 
Il principio della perfettibilità umana, spinta all’infi- 
nito, ebbe per conseguenza immediata l’umana felicità 
illimitata. Indi il toglier di mezzo lutti gli ostacoli che 
vi si oppongono. E siccome il primo argine è la legge 
divina, e il secondo la legge naturale , donde ne sca- 
turisce Vumana e civile , cosi, per esser felici, conclu- 
sero ferinamente col Magary: Convien destare negli 
operai svisceri una bramosa voglia di piaceri e di- 
pingere ad essi coi colori più appropriati alla loro 
ignoranza la miseria che li rode (3 Febbraio 1836). 

— Davvero, esclamò Bartolo; che se da un lato s’at- 
tizza la brama d’una felicità che sfamasi nei piaceri, e 
in realtà non posseggono che dolore, i popoli si gette- 
ranno ad ogni eccesso per abboccarla. 

— Ecco a che gelteransi; lo ci dice continuandosi il 
Magary ; Ponete dunque in opera tutt’i mezzi che sono 
in vostro potere: si tuoni contro i regnanti e contro i 
preti ; distruggete questi due moventi dell’ antica so- 
cietà umana, e vedrete ciò che resterà delle sue ruine. 

— Qui si dà alla radice da maledetto senno , disse 
Mimo; or veggo che significhi radicale, cioè dello sra- 
dicare sino all’ultima radice religione e autorità, e però 
ogni legge umana e divina. Or veggo netto e chiarito 
come dall’ «omo selvaggio di Rousseau si giunga al- 
l’uomo bestia di Magary. 

— E accoppiate pure a questo santo padre del ra- 
dicalismo il poeta Harro Harring, Wilhem , tìreinden- 
stein, Weitling, Schmidt, Beker e tutti gli altri dottori, 
che apparecchiarono alla Svizzera la libertà e la feli- 
cità che gode in presente. 

Bartolo a queste parole voltosi all’Alisa: — Tè, disse, 
la tua matita: volea scrivere i nostri nomi nel gabi- 
netto di Rousseau , ma li scriverei invece in presso 
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ch’io noi dissi. E si dan pazzi a! mondo ohe tuttavia 
agognano quella felicità, che ci vorrebbe far bere Gia- 
niacopo? Bella e cara delizia per fede mia: beatitudine 
da ciacchi e da bestie feroci. Lascio la Meillerie a chi 
ba il ticchio di bruciarsi le cervella come l’amante 
della Novella Eloisa. 

Stati a Vevey ancora alcuni giorni , mossero final- 
mente per Ginevra sopra l’ Aquila, Iegnetto a vapore 
che solca il lago Leinano ogni giorno: e arrivati in 
sulla gittata di Bergues , ivi afferrarono e si fur allo- 
gati d’albergo alla Corona in un quartiere che rispon- 
deva sul lago, proprio in prospetto dell’isoletta di Già- 
niacopo Rousseau: chè il solo affacciarsi alla finestra è 
un paradisetto di delizie; cosi limpido v’è il sottopo- 
sto lago, cosi verdi e pittoreschi i gran tigli che imbo- 
scano l’isola, cosi soavemente pallidetti piegano i lun- 
ghi rami a fior di acqua i salici piangenti, di così folta 
e minuta erba è appannato il praticello in mezzo acni 
s’erge il piedestallo che sorregge la statua del filosofo 
ginevrino; tanta è la maestà del ponte di ferro che ca- 
valca d’una sola tratta i due larghi rami del Rodano; 
tanto vagamente dipinte sono le graziose rasine, che 
tutto costeggiano il lago di qua e di là dal ponte, con 
sottovi marciapiedi e rive bellissime e gaie. 

Non è a dire quanto l’Alisa se ne ricreasse, e come 
presso alla finestra, che riusciva in un poggiolino a rin- 
ghiera di ferro fuso indorato e tinto a vivi colori, avesse 
posto la sua tavoletta da lavorio, ed ivi passasse lun- 
ghe ore leggendo e lavorando col tombolo sulle ginoc- 
chia, al quale appuntava una bella trina che voleva 
donare alla chiesa cattolica di Ginevra da guernire una 
tovaglia d’altare; e mentre coi piombini o rocchetti ne 
andava intrecciando le maglie e rannodando i trafori; 
godea sovente udir leggere quando Mimo e quando Laudo 
o storie antiche o moderne, delle quali dilettavasi di 
molto. 
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Talora posto sulle caprette il telaio, e fermate le te- 
Iucce agli staggi o stanghette, v’appuntava un bellis- 
simo drappo d’ermesino bianco, il quale serrava poscia 
coi subbii agli staggi, per indi ricamarvi sopra a co- 
lori e ad oro un piccolo conopeo per tegumento della 
pisside nel tabernacolo. E siccome destrissima in que- 
sti lavorietti, vi conducea catenelle e flosci e filze con 
tanto bello assortimento di sfumature di tinte ne’ fo- 
gliamomi verdissimi e nelle rose e ne’ gigli, co’risalti 
d’oro ai granellini delle spighe e coi mezzi punti a li- 
schetta nelle reste, che a vederle avresti detto che pro- 
prio granavano, e i fiori spiccavano vivi vivi e olezzanti. 
Tanto bella mano avea l’Alisa in questi studii muliebri, 
senza i quali le nobili fanciulle divengono scioperate ed 
oziose, nè sanno impiegare le più belle ore della gior- 
nata che in lisciarsi e azzimarsi , peste delle famiglie 
ov’entrano a marito. 

In quei primi giorni del suo arrivo a Ginevra Bartolo 
condusse l’Alisa a vedere le curiosità che molte e belle 
sono in essa, e nelle serene mattinale di quel resto 
d’Aprile faceva soventi giterelle nel contorno, visitando 
le politissime ed elegantissime villette piene di giardini, 
di boschetti, d’ombrosi recessi, di peschiere, di prati- 
celli e campi e cascine e masserie ricchissime di be- 
stiame: luoghi da sollazzo insieme e da frutto, poiché i 
Ginevrini sanno accoppiare mirabilmente l’utile col di- 
lettoso, il bello dell’occhio col salutare del granaio e 
deda dispensa. 

Aggiugni che di queste ville nella lieta stagione fanno 
coi forestieri tramontani di ricche locazioni , accomo- 
dandoli per più mesi dei loro deliziosi giardini, ove co- 
desti voluttuosi (non conoscendo nè apprezzando altra 
felicità che pur quella che vien loro da’ sensi) tracan- 
nano a larghi nappi la dolcezza che scende per gli oc- 
chi, che sale pel naso, che entra per gli orecchi, che 
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titilla le papille del gusto. Quindi braccheggiano tutto 
colà intorno, cercando i viali più ombrosi, i ridotti più 
giocondi, le selvette più verdi, le pergole, le capannucce, 
le chiosche , i tempietti meglio vestiti di viti, d'ellere, 
di corimbi, di campanelle, di gelsomini, di pannocchiette 
penziglianti dai viticci e dipinte ai più vaghi colori, 
come sogliono darle queste piante erratiche nostrali e 
pellegrine. Quindi i giardinuzzi che attorniano le ma- 
gioni deono altri allettar l’occhio, ed altri l’olfatto., e 
vi s’avvolgono intorno come le pecchie, fiutando rose, 
giunchiglie, garofanie viole a ciocche con avidità grande, 
e ne vogliono vaselli e caraffine in camera , la quale 
odora di mille fragranze. 

Tutto il mobile poi non ispira che squisitezza e mol- 
lezza , poiché per cotesti protestanti dal paradiso in 
terra l’ordinario comune è mal atto alla loro morbi- 
dezza; i Ietti non deono esser di lana ben iscardassata 
e sfioccata, masi a vento, sui quali coricandosi cedano 
dolcemente sotto il fianco si delicato, che le rose spic- 
ciolate sarien dure a riceverlo. Cosi elastiche hanno a 
essere le ottomane, le agrippine, le paslorine a spon- 
delle di bambagia soffice come la giuncata, a spalliere 
curve, ad orecchioni a aria, col sedere a molle cedenti 
e risaltanti, che vi s’ affondan dentro, e vi si prosten- 
dono, e per sin vi si cullano; poiché alcune, in luogo 
de’ piedi, son rette da una mezza luna d’acciaio che al- 
talena leggermente e vi concilia il sonno. Pensa se co- 
storo voglion credere al Purgatorio! Seggono sul vento, 
e di vento pascono il cervello, e in velilo credono che 
si risolva Camma dopo morte. 

Alisa, benché avvezza in casa di suo padre a tutti 
gli agi della vita, pur tuttavia stomacava a tante sman- 
cerie e schifiltà di mollezze, che snervan l’animo e per- 
don gli spiriti che infrolliscono come il corpo, nè san 
levarsi a generosi e nobili affetti: — Eh Mimo, dicea 


— 77 — 


PARTE SECONDA 

talora, eh, Landò, che scipita vita passare i giorni pol- 
trendo in queste delizie di serraglio ! 

— Oli Alisetta, rispondeano alcune volte per farla 
versare, oh Alisetta che bella cosa profondarsi in que- 
sta ottomana (e vi si gettavano abbandonatamente), e 
con un zigaretto dell’Avana in bocca fumarsela senza 
pensieri, 

Saltar veggendo i capri snelli e i cervi 
Ed i pesci guizzar di questo fiume, 

E spiegar gli augelletti al ciel le piume t 

— Oh va va, pacchione, dicea PAIisa. Bella vita d'e- 
roi eh! volevate la riscossa d’Italia con quest’arme! 
— S’egli v è poi per cotesto, disse Landò, i nostri repub- 
blicani redensero Roma crogiolandosi appunto in seg- 
gioloni, ch’io ne disgrado le bergères e le veilleuses di 
queste villette ginevrine: e credilo a me, Alisa, che i 
triumviri e i deputali del Campidoglio vi s’asseltan 
dentro colla panciolta al sole. Il Mazzini non ha fatto 
egli forse e non fa tuttavia le sollevazioni de’ popoli 
dolcemente in predelle, mentre gli attizzati e infiammati 
da lui vanno ad esporre la peccia alle cannonate e alla 
punta delle spade? Vedi s’egli sa l’arte! Da Ginevra 
mandò a farsi moschettare ad Annecy Ramorino co’ suoi 
bravi , ed egli intanto si stava lisciando la barba in 
un’agrippina appunto qui nel nostro albergo della Co- 
rona. E in Valtellina non gittò la fiaccola della rivolta, 
ed egli stavasene seduto intanto a sentir le novelle? Ma 
vista la mala parata, ed egli via, sinché non trovò al- 
tra buona seggiola da acconciarvi dentro ii messere. E 
a Milano I Mentre Carlo Alberto combatteva al Mincio, 
a Paslrengo, a santa Lucia, Mazzini gridava: Carlo Al- 
berto è un poltrone che sbaviglia e dorme, non gl i cale 
della redenzione d’Italia e fa allo amore con Radetzki : 
su. Milanesi, repubblica vuol essere. Chel hassi egli a 
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cadere da un imperatore in un re? Ma quando vide 
Carlo Alberto fuggente da Custoza, non istetle adire: 
aspetta; ma levate le calcagna, addio, Milano, e corse 
a cercare un altro seggiolone. Or egli è a Roma, e stas- 
sene butiroso ne’ seggioloni papali; ma s’egli s’avve- 
rasse ciò che scrivono buccinarsi a Parigi, che i Fran- 
cesi hanno in animo d’ire a Roma, vedremo il Mazzini 
dare il richiamo a tutti gli starnotti che potrà raggra- 
nellare in Italia, e inviargli a pigliar rimbeccata alle 
carabine de’ cacciatori di Vincennes; ed egli intanto, 
seduto in Campidoglio, manderà le corone civiche e le 
murali ai prodi difensori di Roma, sinché vedendo po- 
scia espugnata la città dai Francesi, all’entrar ch’essi 
faranno da una porta, ed egli uscirà in fretta da un’altra. 

— Se ci camperà la pelle, disse Bartolo, il che temo 
forte. 

— Ah, riprese Mimo: voi non conoscete questi ma- 
stri delle sommosse. Hanno le ale ai garretti. Vedrete 
che, vinta Roma, il Mazzini ricovera altrove ad insipil- 
lare nuove ribellioni, a far ammazzare altre migliaia di 
starnotti; ed egli adagiarsi pavoneggiando in qualche 
bambagiosa sediona a braccioli. 

E Landò: — Oh io ricordo quel Trasteverino che, in- 
vitato dallo Sterbini ad ire a combattere in Lombardia, 
guardotlo cosi un pochetto, e gittatasi la camiciola sur 
una spalla, e messa una mano alle reni, disse: E voi, 
sor Pietro, perchè non annate a far la guerra? anna- 
tece voi, annatece, e poi... Oh io faccio la guerra con 
la penna, rispose. Sie, soggiunse il Trasteverino, e li 
bigonzi ce vanno cor calamaro della trippa, dove li Te- 
deschi intingon la punta della baionetta; bravo sor Pe* 
truccio nostro, voi’ conservatevi la penna, ch’io me 
conserverò er calamaro. 


E 1 Alisa semplicetta e compassionevole a tanta po- 
vera gioventù tradita, disse: — Ma come mai Dio per- 
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mene che questi congiuratori facciati scannar tanta 
gente, ed essi ci vivono e son felici del male altrui? 

— Noi dire, rispose Bartolo. Felici ehi Io non vorrei 
essere sotto la loro pelle. Ci vivono appunto perchè 
Dio li adopera per chirurghi da scarnare le piaghe del 
mondo, le quali, senza cotesti ferri e senza questi bot- 
toni di fuoco, farebbon sacca e postema da infracidare 
l’universo che filerebbe fastidio e labe da tutt’i lati. 

Che varrebbe a Dio onnipotente il cacciarli dal mondo? 
gli manca egli forse febbri, tetani e tocchi d’apoplessia 
da spacciarli tutti in pochi giorni? Li vuol vivi a pur* 
gazione del mondo, a travaglio dei buoni, a prova e 
trionfo della sua Chiesa. Questi perchè Dio li serba a 
sè stesso. Benediciamolo, adoriamo la Sapienza e Prov- 
videnza sua, inaccessibile ai nostri intelletti , e rinsa- 
viamo dal canto nostro. 

— Ma sapete, zio, disse Laudo, che voi ci valete il 
padre Onofrio e meglio? Per buon predicatore siete 
desso — E tu per celiare vali un portento, chiassone 
che tu se’. 

L’Alisa, come fossi un po’racconcia e avviata nel suo 
nuovo soggiorno di Ginevra, non ebbe maggior desi- 
derio che d’ ire alla chiesa cattolica a conoscervi il 
curato, ch’ella avea udito da don Baldassare per uomo 
d’anima e di consiglio. Laonde una mattina , pregalo 
Landò che l’accompagnasse, se ne sali per la via de'Ca- 
nonici (1) alla chiesa; ma come fu a capo della salita 
in sullo svolto, rimase meravigliata dall’abbattersi in \ ^ 

una Figlia della Carità, che tornava tranquillamente 
all’ospizio. 


(1) \ Ginevra, ancorché fallasi calvinista c abbattesse gii altari 
e sperp rasse i sacerdoti di Cristo, il popolo mantenne gli antichi 
nomi delie contrade, e v’é ancora la via de' Canonici, di sani' An- 
tonio, di san Pietro ccc. Questi son tutti svegliarini, che Dio tien- 
iti quella città, per ricordarle la sua apostasia, 
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Ella era di persona rilevata e compressa, di volto che 
sotto il velo della modestia, avea un non so che di 
franco e virile, d’occhi a terra chinati, ma che quando’ 
li sollevava, aveano un morato cosi vivo e luccicante, 
da farli calare a chi baldanzoso mirar la volesse. Por- 
tava la vita destra, e ali’ alternare dei passi le due 
grandi ale del suo braccio capperone ivano ondeggiando, 
tenea le mani dentro le larghe maniche brune, e le 
partia dal petto, a maniera di zinnale, un grembiale 
turchino che tenea legato alia vita con una coreggina 
di cuoio, da un lato della quale pendea un rosario a 
grani grossi di cocco, incatenali in fil di ferro e ad ogni 
decina tramezzali di medaglie e terminati da piè in un 
Crocifisso d'ottone: dall’altra le cascava da un penda- 
glio di cuoio un gran mazzo di chiavi che al suo cam- 
minare ivano tintinnando. 

Alisa vedea che quanti l’ incontravano lutti le fa- 
ceano inchino e si scopriano il capo; i putti al suo pas- 
sare chinavan gli occhi e si soffermavano; le fanciulle 
pigliavanla per mano, e talora si gli uni si le altre 
presa la corona ne baciavano quando le medaglie e 
quando il Crocifisso. Perchè l’ Alisa, stupita a quella 
vista, e pur pensando ch’ella era in Ginevra città pro- 
testantissima e sfidata nemica della Chiesa romana, non 
sapea che pensare; ma s’ ella avesse saputo chi era 
quella che le andava innanzi, sarebbe in lei cessato 
ogni stupore. 

Questa era suor Clara, famosa in tutta Ginevra e 
avuta in altissima riverenza dai cattolici non meno che 
dai protestanti. L’abate Vuarin che a’ tempi di Napo- 
leone (allorché Ginevra facea parte dell’impero francese 
ed era capo del dipartimento del Lemano), ottenne dal- 
l’imperatore una chiesa cattolica libera e indipendente, 
entrò nei più arditi pensieri di schiantare i denti in 
bocca a quella Ginevra che mordea si accanitamente la 
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Chiesa romana, da chiamarsi per istrazio la Roma deU 
l’Evangelio. Perchè il detto Vuarin sostenendo che l’im- 
perio francese era cattolico, e come tale-avea diritto 
d’avervi chiesa e culto, si die’tanto le mani d’atlorno, 
che venne al suo intendimento di francarsi delle pa- 
stoie che volean pillargli fra’ piedi i Ginevrini: ed anco 
al congresso di Vienna del 1815 tanto brigossi, che pur 
ebbe confermalo il decreto di Napoleone. 

Come poscia, coll’andare degli anni , parvegli avere 
affondate le radici da reggere a nuovi buffi di vento, 
sapendogli male che tanta gioventù cattolica non avesse 
chi la coltivasse nella mente e nel cuore , che è che 
non è chiama pei fanciulli a maestri i Fratelli della 
Dottrina cristiana, e per le giovinette le Figlie della 
Carità di san Vincenzo de’ Paoli. E perchè i Ginevrini 
non avessero che apporre, le si ricoverò in casa, as- 
segnando loro un quartiere colla porta da via, per ac- 
cogliere le accorrenti alla scuola. Superiora di queste 
sante religiose era suor Clara, donna del vigore, dello 
zelo e di quella maschia e franca tempera del Vuarin. 
Essa che negli spedali militari di Parigi s’era avvolta 
di continuo fra i granatieri della guardia imperiale, e 
sapea governarli e tenere in rispetto come il più bravo 
generale d’armata, pervenuta a Ginevra e datasi un’oc- 
chiaia intorno: — Signor abate, disse al Vuarin, quivi 
è da trovar via di spaziare un poco all’aperto e pigliar 
volo; nè ciò potrà mai intervenire se, come le pecchie, 
staremo chiuse nell’alveare. 

— E che guise avreste voi alle mani, disse il curato, 
poiché cotesti Seri calvinisti appena che ci lascino far 
capolino alia finestra, non che ci concedano distendere 
il volo. 

— Bisogna pigliargli all’esca della carità: io so di 
farmacia, lasciatemi por su bottega di speziale: io so 
di medicina e di chirurgia, lasciatemi andare a’ nostri 
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malati poveri; e voi vedrete se i Ginevrini verranno a 
questo richiamo. 

L’abate Vuarin consentine il suo buon desiderio, e la 
provvide d’ogni cosa che ad aprire una farmacia ab- 
bisognasse, argomentandosi d’avere le migliori medicine 
e quanto di macchine fosse mestieri alle opere della 
chimica. Breve, suor Clara prestossi cosi valente tanto 
nella spezieria, come al letto degl’ infermi e fu tanto 
il predicarne de’ poveri, ch’eziandio il popolo protestante 
ricorse alla sua carità: nè v’era chi si ferisse, o ca- 
dendo o per altro accidente avesse le carni e le ossa 
offese, che non ricorresse a suor Clara. Or non è adire 
con quanto amore, dolcezza e finezza di santa cortesia 
e di buon garbo si porgesse quella magnanima ai fatti 
dell’arte. Elt’aveva un assortimento di balsami da sta- 
gnare il- sangue, da lenire il dolore, da trarre le spine, 
da rammarginare i tagli, da purgare le piaghe, da far 
maturare e suppurare gli enfiati, i ciccioni, i panericci, 
gli altri tumori che dan fuori alla povera gente per 
le strane fatiche e duro e aspro vivere dell’inopia, e 
a’ ricchi ed agiati per soverchio di cibo e di mollezza. 
Era valente nelle fasciature de’ frangimenti e lussazioni 
delle ossa e delle giunture: nel trarre sangue, nell’ap- 
porre le ventose p nel raddrizzare con istecche d’ ac- 
ciaio e piastre a rotelle e arganetti la vita, che in sul 
muovere delle fanciulle talora si torce o inarca, e si- 
mile de’ piedi che volgono a sghembo o alla banda con 
isconcio della persona. Nelle febbri poi e nelle altre in- 
fermità si consumava d’assistere, curare, consolare o 
vegliare le intere notti a canto a’malati, e più eran gravi 
o sfidati, e più vivo era l’ardor santo che la premeva. 
Laonde egli non è a dire in quanta venerazione e amore 
venisse de’ Ginevrini, i quali vedeano in lei un angelo 
di carità; e di qui era l’inchinarla e riverirla cosi de’ 
cattolici come de’ protestanti, e l’affetto che le portavano 
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come a madre del popolo i fanciulli e le giovinette, e 
quell’ andarle attorno, h quel baciare il suo rosario. 

Le quali cose veggendo l’Alisa, fattalesi accanto, le 
disse: — Perdonate, reverenda, son egli tutti catto- 
lici cotesti che incontrate e vi salutano di si buon 
cuore? 

— No, rispose, i più son protestanti. 

— E come dunque i fanciulli baciano le vostre me- 
daglie ? 

— Che maravigliai I fanciulli, damigella, son per 
natura cattolici, nè li fa eretici che la falsa dottrina dei 
loro ministri; e com’è a Ginevra, egli è per tutto. Po- 
veretti mi amano tanlol Mischiantan l’animadel petto 
a vederli di cosi buon naturale e poi fatti più grandi e 
applicali a’ mestieri, li compagnacci pervertonli e i mi- 
nistri dell’errore gittan loro l’eresia in cuore, che li 
snaturano e traviano dal bene a che erano inchini dalla 
prima adolescenza. Damigella, egli si vuol pregare assai 
per essi: siete voi francese? 

— No, sono romana e giunta a Ginevra da poco in 
qua, e vorrei appunto visitare la chiesa cattolica e co- 
noscerne il parroco, che mi si dà per uomo di spirito 
grande e zelo vivissimo in coltivare le anime. 

— 0 per questo poi! era caro ollremodo all’abate 
Yaurin, apostolo di Ginevra, e socio di quel mirabile 
Marillié, ora vescovo di Friburgo e martire invitto 
della brutalità radicale. Venite, damigella, ch’io me ne 
vo appunto per esso, che ho un’inferma bisognosa ol- 
tremodo del suo aiuto. E in su queste parole, giunte 
all’ospizio delle Figlie di Carità, e introdottala nella 
spezieria, ivi trovò altre religiose che medicavano di 
molte povere donne, quale da spine ventose e quale da 
schiacciature delle dita e da furuncoli ed agni, o con 
ungenti o cerottini o taste, ch’eran una divozione a 
vedere giovinette novizie, venute allora dalle morbi- 
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dezze del mondo, operarsi con tanta naturalezza intorno 
a quelle schifo miserie, come se trattassero perle e 
gemme preziose, o fiori odorosi e soavi. 

Alisa maravigliava 1* eccelsa grandezza della carità, 
la quale non mirando che Cristo negl’infelici, ogni più 
difficile impresa le torna gradita e gioconda. Venuto il 
parroco, gli parlò a lungo, e poscia accomiatatasi da suor 
Clara per visitare la chiesa, essa invitolla a pur venire 
sovente a vederla, il che Alisa le promise ed ottenne 
con suo infinito piacere. 

Intanto il banchiere di Bartolo avea mandato di molte 
lettere, giunte parte da Arona appresso la sua partenza, 
e parte direttamente da Roma, e fra le prime ve n’ era, 
come dicemmo, una d’Aser a Mimo, in cui gli annun- 
ziava la sua venuta in Isvizzera. Egli è a pensare quanta 
festa rie facesse con Landò, in isperanza di pur rive- 
derlo, e incontanente gli rispose a Lucerna, come Aser 
gli avea significato di fare, ma la risposta fu inviata 
ad Uri, mentre appunto Aser stavasi tutto pesto e in- 
franto presso la buona Maddalena, penando a guarire 
di si rea caduta. Ma la poverella d’Alisa che, senza vo- 
leriosi mai confessare, avea l’animo più infermo che 
mai, nè valeale cento volte al giorno il pur voler ne- 
gare a sè medesima quello che gl’improvvisi movimenti 
del cuore le asseriano per vero, all’udire Aser scam- 
pato dai pericoli dell’aspra guerra d’Ungheria, per cui 
avea pregato tanto, non è a dire quanto ne andasse 
lieta e ne ringraziasse il Signore. Pur come donna dei 
suoi affetti, quantunque innocentissimi fossero, chiese 
di ringagliardir l’animo a non voler mai altro da quello 
che vedesse retto e giusto e in piacere di Dio, subiu- 
gando ai dolcissimi suoi voleri la naturale inclinazione 
a che la guidava l’innata gentilezza e gratitudine del 
dolce e nobil cuor suo. E se per lo innanzi visitava a 
quando a quando suor Clara, da indi in poi, che la bat- 
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taglia cresceale dentro, addoppiò la frequenza o vi si 
intertenea lung’ ora studiosamente. 

Un di fra gli altri suor Clara, vedendo il candido e 
soave naturale di Alisa: — Damigella, le disse, voi siete 
italiana, ed io balbetto appena la vostra bella lingua, 
vorreste voi porgervi a una bell’opera? Chi sa che Id- 
dio non voglia donarvi un’anima perduta, e se la gua- 
dagnate, beala voi! Il sangue di Cristo che versossi in 
redenzione del mondo, se per voi non sarà ito a male 
sopra un’anima che or lo calpesta, vi brillerà in fronte 
col raggio eterno che lo circonda. Ho in fra le altre 
inferme un dragone di giovane italiana, la quale è ag- 
gravalissima, e bestemmia Dio e Santi come un demo- 
nio, n’è v’è carità ch’io le spenda intorno che l’am- 
mansi. Costei fu soldato nelle guerre dell’indipendenza, 
'e ciò manco male; ma prima eli’ era dei più atroci si- 
carii della setta, e confessommi d’avere scannato di sua 
mano in Romagna più di un prete e colpito di pistola 
più di un pacifico cittadino, vedovando di loro tante 
oneste famiglie. Ed è si snaturata e iraconda, che nei 
bollori della febbre agitandosi e smaniando pel letto 
grida come un’ossessa: Oh s’io avessi un pretaccio da 
sgozzare e bergli il sangue, mi troverei sollevala e ri- 
storata da questa sete che mi divora le fauci. Non la 
lascio mai sola; ma di continuo le sta a guardia qual- 
che Suora; e più l’accarezzano e più imperversa; ma 
come le s’accosta il parroco ovvero qualche vicario, 
freme, sbuffa, si rannicchia e divincola come una biscia; 
nè vuol vederli e s’arrovescia bocconi, o giltasi il len- 
zuolo in capo: tanto è viperina e indiavolata! Alisa, 
andiamo a visitarla: chi sa! forse la naturale favella 
potrà qualche cosa a raddolcirle o almeno ammansarle 
la ferità in che trabocca. 

L’ Alisa disse che ben volentieri; la conducesse, ch’el- 
l’era presta: e suor Clara avviossi. Costei abitava in 
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sul bastione presso alla via di sant’Antonio in una casa 
altissima, ove, montate di molte scalette di legno ripide 
e buie, entrarono finalmente in una cameruccia dove 
trovarono in un canile di letto cotesla furia, appunto in 
quell’alto che una Suora; portole un non so che beve- 
raggio che non le garbava, gnene avea tutto gitlato in 
faccia, e la monachella pazientissimamente si rasciu- 
gava. L’ Alisa, fattasele innanzi: — Buon giorno, le 
disse, come vi chiamale? 

— Orsola in nome del diavolo, rispose. Oh bella si- 
gnorina, almeno voi mi parlate in italiano: queste sci- 
mie di monache mi rompono gli orecchi tutto il giorno 
coll’ttot, con machère Ur seiine, col prette z dono, cal- 
mez votts dono , dotte dono dotte : vadano a farsi frig- 
gere. Eh la lingua italiana! Ma siete proprio italiana 
voi? Viva l’Italia! viva l’indipendenza! 

— Si, sorella mia, e sono romana, e saputo che voi 
eravate ammalata, son venuta volentieri a visitarvi. 

— Oh grazie tante, signorina bella : e voi che nome 
avete ? 

— Io mi chiamo Alisa, e sono in Ginevra da pochi 
giorni, ma quanto ci resterò, se non vi dispiace, verrò 
a vedervi. 

— Mi sarete carissima, ma patti chiari': non mi ve- 
nite con preti, che io gli ho in odio come il malanno. 

— Io ci verrò con qualche Suora, che son tanto 
buone, e fu suor Clara, sapate? che mi vi condusse, e 
m’ha detto che vi vuol tanto bene. E voi come siete a 
Ginevra? 

— Io ci venni per disperata: dovete sapere ch’io mi- 
litava colle legioni italiane, e mi trovai in varii scontri 
coi Tedeschi; ma nella giornata di Cornuda fui fatta 
prigioniera di guerra con molti altri e mandata in Ca- 
rintia. E siccome io non volli mai vestire in guarnello 
di velluto nero e falde increspate come le altre, eh’ e- 
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rano più in arnese di ballerine da corda che di soldati, 
ma vestiva in tulio da uomo, come il nostro alfiere, 
ch’era la signora Polissena; cosi, fatta prigione e giunta 
a Klagenfurt, io dissi esser donna, e compere alcune 
vesticciuole me le misi in dosso. E cosi, come a donna, 
usandomi i Tedeschi qualche agevolezza maggiore che 
agli altri prigionieri, e tenuta in poca guardia, una 
notte svicolai destramente, e messami pei campi e per 
li monti tanto m’avvolticchiai d’uno in altro paese, che 
fui nel Tirolo tedesco, e prese le montagne, campando 
di latte e pane, datomi da' pastori, non mi rattenni sin- 
ché non francai le frontiere dei Grigioni. Ivi reputan- 
domi sicura, stava in fra due o di pigliar gaggio nelle 
file dei radicali, o di viver di qualche lavorietlo, che 
molti ne so; e trovati alcuni liberali italiani che mili- 
tano negli Svizzeri, mi consigliarono ad appigliarmi al 
secondo parlilo : onde avute lettere di favore per un 
fabbricatore di drappi in Ginevra, e datomi alcun poco 
di contante, qui mi condussi per ricamatrice di fiorami 
d’oro e di seta a colori. Ma s’egli v’ho a dire il vero, 
datami a qualche disordine d’acquavite e d’altri liquori, 
mi Raccese il sangue e caddi inferma da oltre un mese. 

— Sicché, disse r Alisa, voi militaste colla signora 
Polissena? 

— Di certo. Quell’era una giovinotta di vaglia! Mi 
amava e donava spesso; ch’era liberale come un re, 
franca come un cosacco, e la non aveva scrupoli, chè la 
tirava certi cospettoni madornali, facendosi obbedire ai 
soldati come un colonnello. Corpo di... bisognava ve- 
derla in battaglia ! Certi baffetti di civici alle prime 
schioppettale divenian smorti come stracci, ma la Po- 
lissena dava loro dell’asta della bandiera sulle spalle, 
dicendo: Avanti, vigliacchi: l’Italiano non cede, e il Ro- 
mano sa vincere o morire. E talora, piantata la bandiera 
in terra e presa la carabina, tirava anch’essa come un 
cacciatore dell’Unterwald. 
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— Ditemi, di grazia, n’aveste più novelle? 

— No. La conoscete voi forse? L'ultima volta la vidi 
combattere in una grossa fazione contro i soldati di 
Nugent, e non la rividi più, nè più n’ebbi novelle. 0 
ella vi fu morta, o rimase prigioniera. 

— Mia cara Orsolina, ripigliò l’Alisa, la brava Polis- 
sena rimase ferita in quel combattimento, e nella notte 
vi mori: ma tu non sai qual morte fu la sua! E qui 
uscironle dagli occhi alcune lagrime che le correan per 
le gote. 

— Voi piangete, damigella? disse l’Orsola guardan- 
dola fiso e sentendosi alquanto intenerita; siete forse 
sua sorella o v’era forse amica e parente? 

— Ella mi fu buona amica sinché visse, ed ora son 
certa risovverrassi di me anche morta. Tu non sai, Or- 
sola, che bella morte fu quella : beate noi se c’ inco- 
gliesse morire con si buone disposizioni e con tanto e 
cosi affocato pentimento dei nostri peccati. E qui le 
venne raccontando tutt’i particolari di quel passaggio 
con tanta soavità e dolcezza di pianto, che quella fu- 
riosa non potè anch’ essa rattenersi, e lacrimò con Alisa, 
e la pigliò per la mano, e pregolla che il domani an- 
dasse a visitarla. 

Suor Clara, che intendeva l’italiano, n’era tutta com- 
mossa anch’ella. Il domani Alisa andò novamente a ve- 
derla; portolle alquante camice ed altra biancheria, con 
alcune conserve da temperare coll’acqua, e la sovvenne 
di danaro, e l’accarezzò grandemente. Sicché l’Orsola 
tutta si riebbe, e fu più mansueta, intrattenendosi tran- 
quillamente colla sua benefattrice, sicché di giorno in 
giorno le cadean dall’animo le scaglie aspre e dure di 
quello scoglio di dragone, che la rendea si rubesta e 
selvaggia contro Dio e gli uomini. Ma una mattina itaci 
l’Alisa di buon’ora e -trovatavi una Suora che la ve- 
gliò nella notte, le disse: — Suora mia, riconducetevi 
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a casa che avete bisogno di riposarvi, terrò io intanto 
l’uffizio d’astante, e dite a suor Clara che non si di- 
sagi, che io attendo a starmene qui buona pezza col- 
1 Orsolina. E la monachella ritirossi. 

Alisa fece alquanti servigelti attorno l’inferma, e ve- 
dutole cresciuta l’ansia, le disse amorevolmente: — Mia 
buona amica, oggi ti s’è alquanto aggravatala febbre, 
che non ti metti un po’ in pace con Dio confessandoti? 
Credilo a me, te ne troveresti sollevatissima e me n’a- 
vresti grazia, che mai la maggiore. 

— Non posso, damigella, soggiunse la meschina; non 
posso. Voi siete un’anima innocente, nè però capace 
d’intendere che sia la disperazione che mi rode conti- 
nuo il cuore e mi v’anticipa l’inferno. Io son rea di 
delitti e malefizii atroci, inauditi alle sante orecchie dei 
pii: questa mano che voi stringete cosi benignamente, 
è mano di sangue: quando voi mi toccate colla purezza 
di queste mani benefattrici, mi corre sotto la pelle un 
ribrezzo ch’io non vi posso dire, mi sento formicolare 
il sangue nelle vene che mi trabocca sul cuore e Io 
preme e l’ affoga. Damigella, questa mano sgozzò a tra- 
dimento più d’ un sacerdote, gli squarciò il petto, gli 
schiantò il cuor palpitante, e tutta sozza di sangue l’ ac- 
costò alla bocca e l’addentò rabbiosa. 0 come volete 
ch’io chiami il sacerdote ad assolvermi di tanta ini- 
quità? Ella grida vendetta al cielo né per me v’è 
perdono. 

— Oh mia cara, disse l’ Alisa, con un’aria dolce e 
serena fra tanto orrore, oh cara mia, non sai tu che le 
divine misericordie vincono e travalicano tuli’ i peccali 
del mondo? Non sai tu che al pentimento del cuore la 
pietà di Gesù liquefassi, come l’anima dell’amante sulla 
bocca della sposa che gli spira fra le braccia? Oh Gesù 
ti perdona, Orsola. Gesù ti perdona di certo! 

— Damigella, Gesù m’abborre; io gli ho mentita la 
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fede per dedicarmi al Demonio. Sino dal 1840 ch’io era 
ne’ diciott’anni, dopo una missione che diedero i Pas- 
sionisti, io m’era tutta volta al Signore, e gli avea 
dato pegno il mio cuore eh’ io me gli sarei consacrata 
a sposa nelle Cappuccine: mio padre me ne contrastava 
l’andata per non isborsare quel po’ di dote, e intanto 
nell’Agosto tornò un mio cugino dall’università gra- 
duato bacelliere di medicina. Egli usava di continuo in 
casa, e m’affezionò tanto, e tanto disse, e tanto pianse 
ch’io gli volessi un po’ d’amore, eh’ egli pareami cru- 
deltà il disdirglielo in tutto. Pur io continuava di fre- 
quentare i sacramenti : il confessore mi ponea sotto gli 
occhi il pericolo di venir meno al Signore, ch’io pre- 
suntuosa, e veramente scempiata, non sapea scorgere 
in così innocente consuetudine di cugino. Ma che? A 
poco a poco rallepidii nella divozione ; e dal tepore alla 
freddezza, da questa alla libertà del tratto e infine alla 
caduta fu come la corsa sopra un pendio, che il proprio 
peso l’incalza, e si fa impeto, foga e precipizio senza 
più poter rattenere il passo. 

Come fui caduta, più non valsi a rialzarmi; l’amore 
al cugino divenne delirio e frenesia: le arti, che usammo 
per celare il mio fallo, furono atroci, e fui a un filo di 
perder la vita. Costui apparteneva secretamente alla 
Giovine Italia, e veggendomi cosi perduta di lui e cieca 
ad ogni suo volere, m’indusse ad esservi ascritta ed a 
legarmi co’ tremendi giuramenti della setta. Damigella, 
io veggo che voi impallidite, e n’avete ragione; poiché 
da quel momento innanzi io divenni una tigre nè mi ri- 
fiutai a niun misfatto; poiché come donna essendo più 
fuor della vista de’ magistrati, io tenea mano alle con- 
giure, alle frodi, allo spaccio delle stampe clandestine, 
al deposito delle corrispondenze più secrete, del danaro 
per le paghe de’ congiurati , per ingaggiare i novelli, 
- per allettare i restii, per guiderdonare i sicarii. 
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Io stessa ne’ casi più delicati e audaci sottentrava di 
mia mano al servigio della setta, sgomberandole di- 
nanzi que’ generosi che più l’avversavano; e di qui 
venne ch’io stessa scannai sacerdoti ed altri buoni cit- 
tadini, senza che mai la giustizia potesse apporsi nel- 
l’uccisore; poich’io serbai sempre un contegno onesto, 
continuando persino a frequentare la chiesa. Ma giunto 
il 48, mio cugino trovò suoi pretesti per condurmi a 
Roma, ove dicea caduto malato un mio fratello che stu- 
diava alla Sapienza. Quivi conobbi i caporali della Gio- 
vine Italia , e mi gettai nei misteri infernali della setta. 
Erano due case in Roma ove teneansi ridotti secretis- 
simi e fu quivi che in mezzo alle più orribili bestem- 
mie, frai più esecrandi sacrilegi, calpestai l’ostia santa, 
rinnegai Gesù Cristo, e giurai fede eterna al demonio. Con 
una lancetta di chirurgo mi trassi alcune goccie di san- 
gue, e scrissi con esso la mia dedicazione, protestando 
che se anco in punto di morte fossi tornata a Cristo, 
pur nondimeno intendeva , voleva e sacramentava che 
l’anima mia sarebbe in possessione del demonio. Or 
com’é possibile, Alisa, ch’io possa fuggire alla maledi- 
zione di Dio, e che il mio sangue non gridi contro 
di me (1)? 

(!) Di queste donne micidiali non solo n’avemmo in Roma col 
Garibaldi e colle masnadede’bi iganti ede’sicarii, ma aveane ezian- 
dio in altre città, e tenean mano ai delitti più atroci. Dd’sacrile- 
gii poi commessi a quei dì abbiamo neli’Orsola un novello testi- 
monio; e se non temessi di farmi compatire da certi sapuloni, vor- 
rei dir così in confidenza, che dalla prigione, in cui era chiusa, 
una di coteste infelici ravveduta, ci fé Confermare nel Marzo del 
1851 da un sacerdote la visibile apparizione del demonio nell’atto 
che un empio gli si dedicava come a suo Dio. In Roma se ne par- 
lava a quei giorni, ma io non vi meltea fede : or che cotesta con- 
vertita ci dice: ch’ella vi si trovava presente, che vide un mostro 
sbucar di sotto al palco, ov’era l’idolo infame, correr velocissimo 
ruggendo per la sala, lasciar un fumo denso e un puzzo insoffri- 
bile ; che l’adoratore fuggi via come un fulmine ; che le altre donne 
e gli altri uomini rimasero attoniti e sbigottiti, e in un attimo fu 
sgomberoquel covo infernale; se a tulli questi particolari non dico 
di credere, dico almeno che non ci veggo nulla da ridere e da gri- 
dare all’impostura. 
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— No, dolce amica, ripigliò l’ Alisa tutta commossa. 
No, il sangue di Gesù Cristo si versò appunto per can- 
cellare il chirografo del peccato. Se il tuo sangue grida 
al demonio, il sangue di Cristo grida a Dio. Orsola, la- 
sciami chiamare il sacerdote, Orsola non dubitare, dona 
a me l’anima tua, me la contenderò io col demonio. E 
il dir questo, e il gittarsi amorosamente d’Alisa al collo 
dell’inferma, e porle bocca a bocca, e quasi succhiarle 
l’anima ed innondarla di pianto, fu tutto un punto. Or- 
sola, raccolti gli spiriti e serrate le braccia al petto d’A- 
lisa, la sollevò sopra lei, e le disse singhiozzando : — Da- 
migella, son vostra. 

Poco stante, mentre l’Alisa la copriva di baci e pian- 
gevano insieme, sopravvenne suor Clara, cui disse l’A- 
lisa: - Suora mia, chiamate il parroco. E suor Clara 
rispose: ch’egli era entralo or ora a uscio a uscio per 
vedere un» altro infermo. Fu chiamato di presente, ed 
entrato e fatto coraggio all’Orsola, le due donne si ri- 
tirarono a pregare in un’altra stanzetta. Dopo un lungo 
spazio d’ora uscì il sacerdote tutto lieto con una car- 
tolina in mano, e disse in segreto all’ Alisa: — Ecco: 
l’OrsoIa vi manda questa carta, ella dice eh’ è vostra. 
Alisa l’aperse, vide le note di sangue, e la richiuse at- 
territa. Poscia rientrala tutta sola nella camera di Or- 
sola, e acceso un lume, abbrucciò quella scritta dicendo : 
— Orsola, come scompaiono questi caratteri colia virtù 
del fuoco, cosi e infinitamente più colla virtù del San- 
gue di Cristo scompaiono i peccati dell’anima contrita.. 

Indi sollevata con alquanto di ristoro l’inferma, le 
tenne, insieme con suor Clara, quindi a poco sopravve- 
nuta, lunga compagnia. Il male andò aggravandosi di 
giorno in giorno: il parroco l’assistette continuo, la con- 
furiò coi sacramenti della Chiesa, e la povera peccatrice 
spirò benedicendo l’Alisa, che l’avea riconciliata con Dio. 
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LXIt. 

La spelonca felice. 

Mentre Aser udia la lezione de! catechismo, che PAn- 
netta faceva ogni di, appresso desinare, al fratello e 
alle sorelline, e andava ravvolgendo nella mente ciò che 
udiva di cosi grandi e profondi misteri , facendolo al- 
cuna volta per maniera d’esercizio ripetere quando al- 
l’Ilda e quando a Trude , avvenne caso, come accen- 
nai più sopra, che turbò quella santa famiglia. Impe- 
rocché l’ Annetta leggendo un di fra gli altri, presente 
la madre e Yolfango, F epistola di san Giovanni, Aser 
rizzalo a sedere in sul letto con di molti guanciali che 
il tenean sollevato, stavasi tutto intento ad udire, senza 
fiatar punto, e cogli occhi fissi che non batteano pal- 
pebra. Vedeva i putti e le fanciulle tutti composti e 
compresi agli alti sensi dell’Apostolo colle mani giunte 
cogli occhi bassi, e la Maddalena a capo chino e tutta 
in atto riverente e ristretta, come se fosse al cospetto 
di Dio, parlante nella divina Scrittura. 

L’Annetta dopo aver letto, che Gesù Cristo è la luce 
e chi cammina con lui è nella luce, e il Sangue suo ci 
monda da ogni macchia di peccato , giunse poscia a 
quelle parole: Figlioletti miei, vi scrivo ciò affinchè non 
pecchiate; che se alcuno con tutto ciò cadesse in peccato, 
abbiamo per avvocato dinanzi al Padre Gesù Cristo, 
eh’ è giusto e propiziazione dei peccati nostri ; e tirava 
innanzi, quand’ecco Aser dare improvviso un muglio 
profondo, tremar tutto, rizzarglisi in capegli in capo, 
grondar di sudore, sbuffare, smaniare, convolgersi e tra- 
gittarsi pel letto. La Maddalena accorre, e lo domanda 
ansiosamente che male siagli sopravvenuto, ma egli pur 
si dibatte, spalanca gli occhi e non risponde: PAnnetta 
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gli si fa dall’altra parte e s’industria di calmarlo, e 
Volfango da piè del letto stava guardandolo tutto at- 
terrilo. Finalmente la Maddalena rasciugandogli il su. 
dorè, e ricomponendogli i panni attorno, gli chiese con 
indicibil carezza quasi all’orecchio: s’affidasse a lei, 
aprissele il cuore, manifestasse la pena sua. 

Allora il misero giovine sospirando e ansando la dis- 
se: — Chiamatemi il padre Cornelio: oh se avessi qui 
il padre Cornelio! Cui la Maddalena rispose: — Che- 
tatevi, signor Aser, questa sera l’Annetta dee recargli 
un po’di provvisione, invilerallo a venire: sapete quant’e- 
gli vi ama, come vien volentieri. E cosi dicendogli, e 
asciugandolo tuttavia, e facendogli intorno vezzi come 
a figliuolo, il venne alquanto racchetando; e mandati 
altrove i figliuoli si stette con lui il più della giornata. 
Si calmava per buono spazio, e qui tornava alle smanie 
primiere; ma nelle sue tregue afferrava con ambo le 
mani la sua medaglina e il suo crocifissetto, e serrava- 
segli al cuore, e premeasegli sulla bocca e sul capo, 
con uno alternare continuo di calma e di tempesta; nè 
la Maddalena potè mai apporsi intorno ai motivi che 
gli cagionavano, fuori dell’usato, si misterioso smania- 
menlo e ambascia di cuore. La Trude, poveretta, facea 
capolino all’uscio, e talvolta inollravasi fin presso al 
letto, ma veggendo Aser cosi gonfio , che la guardava 
immobilmente senza sorriderle, com’era costumalo di 
fare, se ne rimanea perplessa, e non osando accostar- 
glisi correa da Ilda piangendo. 

In sul far della notte Anna entrò e gli disse: — Aser 
io m’ incammino alla spelonca, volete ch’io dica nulla 
di vantaggio al padre Cornelio? — Ditegli che l’attendo 
senza manco veruno. — E null’altro? E Aser ruggi no- 
vamente, e poscia mezzo soffocato gridò: — Oh Dio, 
liberatemi I Onde la fanciulla sbigottita usci; e per tutta 
la via miravasi innanzi agli occhi quel volto infiam- 




— 9 5 — , 

PARTE SECONDA 

maio, quegli occhi immobili ed accesi, quei capelli irti, 
quella fronte contratta, e parea udirsi fra la cupa fo- 
resta quei terribile: Oh Dio! che gli usci di bocca tanto 
ismaniato. Giunta cosi alterata e quasi tremante nella 
spelonca, il sacerdote, al primo vederla, disse: — An- 
netta, che hai? Al che rispose la giovane: — Padre, 
sopravvenne ad Aser un accidente funesto che tutte ci 
haconturbato. Egli delira, e vi chiama, e grida fremendo: 
Oh s’ io avessi il padre Cornelio 1 Chiamatemi il padre 
Cornelio. 

— Come? slava già in via di tanto miglioramento. 
Possibile, che qualche botta siaglisi impostemita nel 
capo e l’abbia gittato In frenesia? Escegli forse il san- 
gue dagli orecchi ? 

— No, ma suda, sbuffa, stringe le pugna, par che lotti 
e si combatta, tanto è il contorcersi e lo scagliarsi che 
fa con tutta la vita. 

— Bene, Qgliuoletla mia, ora mi ristoro d’un po’ di 
pane e latte, e vengo teco. E cosi detto , trangugiato 
in fretta due bocconi, usci dalla caverna; e mandatasi 
innanzi la giovane, seguiala pregando la Madonna che 
volesse concedergli la guarigione di quel suo figliuolo. 
Giunto che fu a gran notte, trovò la Maddalena che 
altendealo presso la porta, e narrògli in breve tutto il 
seguito nella giornata, e come anche al presente si con- 
torca e dibatta crudelmente. Il venerando vecchio disse: 
— Tu, Anna, va a coricarli, e voi, Maddalena, attende- 
temi in cucina e pregate. Cosi detto s’avvia alla camera 
dell’ infermo. 

Aser, al primo vederlo diede in un eccesso di gioia, 
e come fuglisi accostalo, gli gettò le braccia al collo, e 
dissegli con voce soffocata: — Padre Cornelio, Cristo 
ha vinto, Cristo vuol regnare nel mio cuore. Cristo can- 
cella i peccati e stassi avvocando in cielo all’eterno 
suo Padre per la misera anima mia. Oh Dio, che bat- 
taglia. 
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— Pace, figliuol mio, pace, gli disse il sacerdote Cor- 
nelio, con una mano stringendogli le sue, e coll’altra 
carezzandolo, asciugandogli il sudore, che gli gocciolava 
dalla fronte: calmatevi alquanto e poi ragioneremo. 
Sicché sostato un poco e postosi a sedere accanto al 
capezzale e dolcemente mirandolo: — Eh bene, disse, 
che novità, Aser? 

— Novità grande, padre mio. E detto questo, mira- 
vasi intorno, e veduto ch’eran soli: — Padre e bene- 
fattor mio, gli disse Aser, sappiale ch’io non posso più 
reggere al torrente della grazia che ra’ innonda, e i de- 
monii m’assaltano ferocemente, come la tigre che si vegga 
rapir di bocca la preda. Non vi turbate, padre; io non 
sono cristiano. 

— Cioè vuol dire, rispose il sacerdote, che ti sei dato 
alle correnti empietà dei radicali , che pur gridandosi 
cristiani, rinnegan poi Cristo colle opere prave, che guer- 
reggiano il culto cristiano e i suoi ministri. 

— Sono anche empio, ma per giunta anche ebreo e 
però non battezzato. 

Il buon vecchio, senza scomporsi, con una serenità 
di paradiso, e ripigliatogli le mani : — Ebbene, disse, sarai 
cristiano e pio, n’é vero? E il diavolo si roda. 

— Egli rode me, padre, che stamane, udito l’Annelta 
leggere che Gesù è luce , e lava i peccati, e avvoca al 
Padre pei peccatori , fui colpito da tanto lume, che fer- 
mai nel mio cuore di rendermi al tutto cristiano ; ma 
giurato questo in -me, ed ecco un turbine improvviso 
nella mente che tutta mi sconvolge e m’eccita a be- 
stemmie cosi rabbiose contro Gesù, eh’ io non ho più 
avuto da quell’ora innanzi un momento di pace.'Il de- 
monio m’agita con mille rimorsi e mi spaventa con ter- 
ribili fantasmi, che mi assaltano, minacciano, incalciano 
e stringono orribilmente. Io sto duellandomi a corpo a 
corpo con loro, parando colpi, serrando loro la punta a 
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fianco, guizzandola or sopra or sottomano per ferirli a 
morte. Tant’è, mi rugghiano intorno come lioni, m’ap- 
puzzan col fiato, m’orridiscon col ceffo; ed io minae- 
cioli, dicendo: Al padre Cornelio v’aspetto. Al che 
fremono, e spumeggiano, e s’arruffano come maledetti, 
Ond’io vi supplico, padre, che non m’abbandoniate. 

— Figliuolo, ripigliò il santo vegliardo, i demonii ar- 
ruotan le ugne e digrignano i denti, ma nè possono mor- 
dere, nè graffiare il valente combattitore di Cristo : il 
tanto imperversare ti mostra quanto sono imbecilli. Ecco 
(e attinto nell’acqua benedetta ch’era in un vasello 
alla parete, gli fè sopra il segno della croce), ecco, a 
quest’arma, fossero una legione, fuggono precipitosa- 
mente. 

Aser a questi detti venia tutto ravvalorandosi e la- 
grimando di pura dolcezza; e intanto narrò al sacer- 
dote come l’Anuelta senza punto saperiosi, veniva ogni 
giorno ammaestrandolo nel catechismo, e recitò di pre- 
sente il Pater , I ’Ave e il Credo coi dieci comandamenti, 
cogli atti di Fede, Speranza e Carità , della qual cosa 
Cornelio sentiasi tutta l’anima consolar dentro , e be- 
nediceva Iddio dator d’ogni bene, che per vie cosi ascose 
sapea pervenire agli aiti fini della sua misericordia. 

Allora Aser gli narrò in breve le sue avventure, e 
com’egli appartenesse alla setta della Giovine Europa 
e avesse avuto mano negli odierni sconvolgimenti d’I- 
talia, di Germania e d’Ungheria, e come il Signore Id- 
dio gli avesse dato lume a vedere l’iniquità degl’inten- 
dimenti e la perfidia dei mezzi onde le società secreto 
s’argomentano di sotntnovere e conquassare ogni or- 
dine divino e umano nel mondo. Aver già egli disdet- 
tosi in cuore ogni società cogli empii, e fermato con 
saldo proponimento di metterci la vita, ma non aprire 
più bocca che per maledire a si rei sacramenti, nè muo- 
ver mano che per atterrare, stritolare e speidere, se 
L'Ebreo di Verona — Vol. VI. 7 
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possibil fo^e, i perfidiosi disegni delle sette infernali, 
che appestano l’universo. 

Il vecchio martire alzò gli occhi al cielo, e tutto pro- 
rompendo in dolcissimo pianto: — Io li ringrazio e ti 
benedico, sciamò, Signor mio Gesù Cristo, d’avermi ser- 
bato a tanta consolazione. Nè la. solitudine, nè la notte 
eontinua, nè*i’orror di quei macigni in cui vivo sepolto, 
riè l’ira de’ tiranni che mi cercano a morte, è prezzo 
era basti a tanta gioia dell’anima mia. Signore, tu il 
sai che l’angoscia maggiore del tuo servo Si è il non 
poter correre; come per lo innanzi, in cerca delle sue 
pecorelle, ed ecco tu mi mandi nella spelonca un lione 
per convertirlo in agnello, uno sparviere per tramutarlo 
in colombai Ciò detto, e* veduto che/Aser tenea fra le 
mani il suo crocifisso ^’oro, si gliel prese ed acco- 
statoglielo alla fronte: — Questa croce, disse, ti bene- 
di^ in nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirilo 
Santo : questa croce che. tu porti (non so come) appesa 
al collo, e qudta immagine di Maria, che forse tu avevi 
in conto d’amuleti contro il fascino, ti furono come uno 
scudo di diamante contro gli assalti d’inferno. Aser, tu 
continua a studiar^ il tuo catechismo; io ti recherò un 
altro libro prezioso, non far motto dell’esser tuo a per- 
sona, attendi a guarire, e spera nella dolcissima Madre 
di Gesù Cristo. Ma come l’hai tu al collo? 

— Padre, fu un angelo di giovinetta cristiana, cui ho 
salvato-la vita, che la mi diè per pia ricordanza quando 
impartii di Roma per una guerra che fu tanto infelice, 
quant’era ingiusta. Il crocifisselto poi fu datomi da una 
povera moribonda che spirò baciandolo sui campi di 
Cariatone : io ebreo ed empio, perchè amava l’una ed 
ebbi compassione dell’altra, portava, senza volerlo, al 
collo i segni della mia eterna salute. 

-r* Nuovo argomento, riprese Cornelio, per adorare 
i secreti ammirabili dei divini consigli, i quali si ser- 
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yono alcuna volta di lievi ed anco contrarie cagioni per 
giugnere ai loro divisamenti. Or tu riposa tranquillo, e 
procura domani e in appresso d’accompagnare almeno 
col cuore le orazioni che vengono i fanciulli a recitare 
ogni giorno in tua carniera. 

Com’ebbe ciò detto usci, e trovata la Maddalena che 
era tutta sospesa d’intendere le novelle di tanto subito 
alteramento in Aser , le disse: — Figliuola, il nostro 
infermo è tranquillo: se lo vedete pensoso parlategli di 
Dio, procurate di non lasciarlo solo a lungo : che vo- 
lete? è giovane, forestiere, d’anima generosa: i giovani 
hanno dei momenti terribili; sono come la febbre del 
lione, la quale in essi non si doma che coll’orazione; 
preghiamo, Maddalena, e speriamo. La salutò, la bene- 
disse, sparse d’acqua santa il limitare della camera del 
vecchio Guglielmo e dei fanciulli, e partissi cosi conso- 
lato, che per la gioia non pose mente a una bufera di 
venti, che nell’alto delle montagne muggiva con tuoni 
che reboavan fragorosi nei sottoposti valloni, e scendea 
a sgropparsi nella foresta ond’egli attraversava a gran 
passo. 

Aser, avvegnaché più posato nell’animo, era tuttavia 
spesso sopra pensiero, e i fanciulli, che sagacissimi sono 
in iscorgere e penetrare le interne affezioni di coloro 
che praticano con essi, si avvedeano che Aser avea nel 
fondo del cuore alcun mutamente che agli occhi loro 
traspariva nel sembiante. Perchè fida e Trude parea 
che addoppiassero loro innocenti carezze, cercando ogni 
via di porgergli alcun sollazzo a trarlo di sua tristezza, 
ed or l’una or l’altra recavagli dall’orto mazzetti di 
fiori e veniangli acconciando ne’ vaselli, ovvero spiccio- 
landoli ne fiorivano tutto il letto, massime di foglie di 
rosa e di gelsomini. Yolfango presa la carabina usciva 
alla caccia, ed ora veniva allegro con un paio di fa- 
giani montagnuoli, o con una lepre, e persino con un 
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daino, narrandogli intanto tutte le avventure delle cac- 
i eia con incredibile godimento di Aser. 

Anco PAnnina, ch’era, all’usanza delle fanciulle di 
, colà, destrissima e ardita in arrampicarsi per le rupi dei 

4 monti, avendo appostalo un nido di francolini entro il 

forame d’un alto scoglio, inerpicatasi come un picchio 
su per le schegge, venne a capo di prenderne il nido, 
e postoselo in grembo, scese agilissima e ne lo portò 
ad Aser, e i pulcini eran già si maturi , che il becco 
volgea dal giallo in un corallino lucido e vermiglio, e 
lasciata la peluria bianca e lanuginosa, vestiansi di 
belle penne di bigio argento, screziate qui e colà di li- 
slellini e piastrelli d’un bel morato, cangiante in isme- 
raldo. Aser gli andava lisciando mentr’es3i gli pigola- 
vano in mano e pregò l’Anna che glieli allevasse. 

In fra questi dolci inlertenimenti egli però non ral- 
lentava punto il suo studio del catechismo, e godeva 
della conversazione del vecchio Guglielmo, cui venia 
interrogando intorno alle pratiche cristiane ed ascol- 
tando con tanta dolcezza, che non movea palpebra: di 
> guisa che il pio vecchione, veggendolo si buono e at- 

tento, frammischiava al suo dire sovente mille esempii 
di que’ montanari pieni di fede e di cristiane virtia nar- 
randogli le tradizioni elvetiche dell’altissimo monte di 
t Pilato, dei suoi turbini, de’ suoi tuoni, delle sue gran- 

dini e delle spesse fumee, che lo circondano, a segno 
1 della maledizione fulminata da Dio sulle cime di quella 

voragine, entro cui Pilato, il quale condannò Cristo, 
gettossi per piombare nelle fiamme penaci dell’inferno. 
Gli narrò la storia dell’eremitaggio di nostra Signora, 
dello appunto perciò à’Einsiedeln ; quella delle otto 
colonne della chiesa di Sachslen , e sopralutio quella 
della Madonna del Passeggierò, o meglio del Passante. 

Figliuol mio, gli diceva un giorno, vedi: non lon- 
tano di qui è un santuario di Maria ausilialrice, posto 
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in sullo sfranamenio d’un’altissima ripa, che altre volle 
nomavasi lo sfondaccio del diavolo, imperocché gli ar- 
gini delle rocce eran cosi stretti, dentosi ed intagliati, 
che appena vi si potesse capire il piede: e di sopra 
pendeano balzi enormi, tutti sgretolati e cosi curvi e 
gli uni sugli altri accavallantisi, che parean minacciare 
ad ogni stante di ruinar sul capo al passeggero. E pur 
convenendo passare di là per tragittarsi all’ opposito 
monte, era perigliosissimo il passo, e infiniti viandanti 
com’erano a mezzo il greppo, e il greppo si sfaldava e 
precipitavano nell’abisso. Arrogi che i demonii, com’è 
fama nella contrada, faceano continuo la sentinella in 
sul valico, ed ora a guisa di giganti minacciavano il 
viaggiatore, ed ora in forma d’avoltoi gli aliavano in- 
torno con gran rombazzo, ed ora a guisa di lupi urla- 
vano, saliacchiando di punta in punta a bocca sbarrala 
per dilaniarlo, che al poveretto per isbigoltimento ve- 
nian le vertigini; e fallitogli o smucciatoli il piede 
sprofondava giù pei rovinìi di que’ scheggioni, e tutto 
lacero e minuzzalo rimanea preda delle rapaci aquile. 
Che se pure avesse avuto animo saldo a quelle paure, 
meltean mano ad altro, scompigliando il cielo con tur- 
bini e conquassi di venti e guizzi di lampi e bombi e 
crosci di fulmini, che parea le montagne si scardinas- 
sero e tutte in fascio si dirupassero. 

Questi accidenti aveano cosi impaurito li montigiani 
del coutorno che non sapeano che farsi, quando un vec- 
chio pastore pieno di fede: — E che, gridò, bassi egli 
a farci crollar lutti da'demonii giù pei baratri di questi 
burroni? Poniamo l’immagìnedi Maria appunto nel passo 
più orrido di questi balzi: Maria sola può sicurarli sotto 
ai piedi de’ viandanti. Tulli convennero nel santo par- 
tito: e alcuni muratori, fatta celebrare e ascoltata una 
Messa, si misero audaci all’impresa. Perchè parte soste- 
nuti da funi, parte attraversando bronchi e aggrappau- 
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dosi co’ ramponi di ferro, tanto scarpeilarono nel vivo 
dei macigni, ch’ebbero incavatovi una cappella: e mu- 
rato intorno e rizzato un altare, vi posero l’immagine 
benedetta di nostra Signora, che chiamasi appunto per 
ciò del Passante. Da quell’ora innanzi le rupi s’asset- 
tarono, radicarono, risaldarono per si fatta guisa , che 
più non si divelsero nè mancarono sotto a’ piè de’ vian- 
danti. E siccome tu, figliuol mio, precipitasti di cosi alto 
con tutto il sasso e l’arbore su cui reggeviti, egli è il 
dovere, che risanato del tutto , visiti la Madonna del 
Passante , la cui mercè non istritolasti in profondo. 

Intanto Aser venia ricuperandosi ogni giorno nella 
persona e ravvalorando la fede nel cuore: laonde il pa- 
dre Cornelio , esaminatolo minutamente nella dottrina 
cristiana e trovatolo forte istruito in quella, pensò ch’e- 
gli non era da più indugiargli il sacramento di vita 
eterna. E perchè Aser gli avea chiesto in grazia che la 
cosa si facesse in maniera, che quella pia famigliuola 
ospitatrice non s’avvedesse d’aver avuto in casa un 
giudeo, il sacerdote pensò del modo di menar la pra- 
tica tacitamente nel più alto secreto. Niuno de’ pastori 
come più sopra mentovammo , sapea del nascondiglio 
del vecchio parroco: però avuti due anziani e imposto 
loro la parola di tenergli credenza, li condusse nella 
spelonca e di là per mille avvolgimenti insino alla chioc- 
ciola che rispondea nella sua cavernetta ; diede loro la 
posta per la notte seguente e licenzioili. 

Venula poscia l’Annetta e portogli l’usato paniere, le 
disse: — Figliuoletta mia,, Aser, è già in si buon esser 
di forze , che la notte veniente può venir teco insino 
alla bocca dell’antro ov’io troverommi: tu il laseerai 
meco, e tornerai a tua madre dicendole, che non le 
gravi d’altenderci ch’io ricondurrollo verso la mezza 
notte- iddio ti benedica, Annucia, e li paghi le tue ca- 
rità. La mattina appresso ordinò nella sua cova tutto 
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ch’era mestieri al battesimo ; presso la lampana appese 
un crocifisso e sotto a quello un’immaginetta della Ma- 
donna; sopra uno sportello di macigno pose il vasetto 
del sacro crisma, il sale e la bambace; e da un altro 
lato la piletta dell’acqua lustrale con una concola da 
riceverla nel versargliela in capo. 

A3er fu desto e levato per tempissimo; e la Madda- 
lena sentendolo alzarsi, e spiatolo per l’uscio, il videa 
ginocchi pregare dinanzi a una Vergine addolorata che 
pendea presso il letto, e tener gli occhi tanto fissi in 
quella e piovergli cosi dolci lagrime per le gole, che la 
Maddalena piangeane anch’essa di tenerezza. Come le 
fanciulle si furono alzate, volle dire con esse le ora- 
zioni mattutine, e colla Trude e con Ilda ripeteva i 
misteri, i comandamenti, le spiegazioni del Credo, i sa- 
cramenti e le opere di misericordia. Usciva nell’orto, e 
passeggiava mirando il cielo, esalando spesso in certe 
sclamazioni, che udiansidi casa; e la Trude, colte al- 
cune rose, correa vezzosamente a porgergliele, perchè 
le sorridesse, temendo ch’ei fosse in molla malinconia: 
ma veggendosi accarezzare con riso, tutta ne gioiva e 
sallerellavagli attorno. Pur vistolo a desinare che quasi 
non potea gustar boccone, erano tutti in suli’animarlo 
a ristorarsi, e ofieriangli or l’una cosa or l’altra con 
mille amorevolezze, intanto che Maddalena andava ta- 
citamente considerando quella novità, in che pareagli 
vedere una conlmozione straordinaria, cagionala da qual- 
che secreto e misterioso avvenimento, ch’ella non potea 
penetrare. 

Fatto sera, e l’Annella accennatogli che s’allestisse 
ad uscire, Aser entrò alla Maddalena, le disse che quella 
andata al padre Cornelio gli era d’una letizia inenar- 
rabile, le prese la mano, la strinse, la baciò con affetto 
lasciandovi cader sopra una lagrima; ciò che agitò l’a- 
nimo della pia donna. Usciti dalla cascina e volli per 
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la foresta, Aser diceva a quando a quando al ['Annetta: 
— Pregate per me: oh quant’è buono il Signore! E 
l’Anna pregava e piangea e non sapea perchè, ma pur 
sentiasi dentro tutta sollevare a Dio; sinché finalmente 
pervenuti alla bocca della spelonca, il padre Cornelio 
avanzossi cheto, salutò e ringraziò la buona condut- 
trice, prese Aser per mano, e senza far motto sali di 
cavo in cavo, d’un in altro forame, sinché giunti alla 
chioccioletta e giratala intorno furono in sul limitare 
della stanza felice in cui sarebbe rigenerato a Cristo. 

Quivi trovò i due pastori in aria grave e divota, ai 
quali disse il parroco .‘Figliuoli miei,Dionel nostro sepol- 
cro vuoi risuscitare a vita eterna questo fortunato gar- 
zone: qui in questo ermo covile, in questo silenzio, fra 
questa notte, nell’asprezza di questi macigni sono già 
scesi gli angeli di Dio a corteggiare Io Spirito Santo, 
che sta per calare dai cieli a infondersi nell’anima di 
questo benedetto. Egli non è ancor battezzato, e voi 
saretegli padrini e testimonii al sacro fonte. Inginoc- 
chiamoci e invochiamo il divino aiuto. Indi fatta una 
breve esortazione ad Aser per ravvivargli la fede, ~e ri- 
petutogli gli ammaestramenti già fattigli nelle notti 
precedenti, postasi la stola, e voltosi al catecumeno gli 
disse: 

Che domandi dalla chiesa di Dio ì 

— La Fede, rispose. 

— Che ti largisce la Fede ? . 

— La Vita eterna. 

— Se vuoi dunque entrare alla vita eterna, adempì 
i comandamenti ; amerai il Signore Iddio tuo con tutto 
il cuore tuo, con tutta V anima tua . con tutta la tua 
mente, e il prossimo tuo come te medesimo. Indi alitò 
tre volte in faccia al catecumeno e disse: — Esci da 
costui, spirito immondo , e dà luogo allo Spirito Para- 
ctt<o. Poscia segnoilo in fronte e sul petto, dicendo: — 
Ricevi il segno della Croce cosi in fronte come in cuore: 
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prendi la fede dei celesti precetti , e sii tale ne’tuoi co- 
stumi , da poter già esser tempio di Dio. E quivi aggiun- 
gendo le proteste degli adulti, imposegli le mani sul 
capo pregando: e benedetto ed esorcizzato il sale, gliene 
pose alquanto in bocca dicendo : — Cornelio, Aser, Ma- 
ria, ricevi il sale della sapienza: siati propiziazione di 
vita eterna. Amen. La pace sia teco. 

Indi fatto gli esorcismi al demonio, dettogli: — Io 
ti esorcizzo, spirito immondo, in nome del Padre, del Fi - 
gliuolo e dello Spirito Santo , esci e partiti da questo 
servo di Dio; e minacciatolo in nome del Signore on- 
nipotente, segnò Aser della Croce dicendo: — E que- 
sto segno della Croce santa che io gli metto in fronte, 
guardati , maledetto, di osar mai di violarlo. 

Fatti questi ed altri tremendi segni, e voltosi al ca- 
tecumeno disse: — Cornelio, Aser, Maria, rinunzii tu 
a Satanasso e a tutte le opere sue ? 

— Kinunzio, sciamò Aser; e pieno di santa ira fre- 
mendo, aggiunse: — £ rinunzio con satanasso ai dia- 
bolici sacramenti delle società secrete, alle prave loro 
intenzioni, agl’iniqui e perfidi mezzi che adoprano: dis- 
dico, disprometto e spezzo e calpesto e abiuro e abbo- 
mino e maledico quante promesse e legamenti e sacri- 
leghi giuri ho fatto ne’conventicoli degli empii, nimici 
di Dio e degli uomini. 

I due montanari a queste parole rimasero atterriti, 
e si miravan in faccia tremando; ma il sacerdote, alzata 
alquanto la voce, continuò: — Credi in Dio Padre on- 
nipotente, creatore del Cielo e della terra ì 

— Credo. 

— Credi in Gesù Cristo, unico Figìiuol suo, signor 
nostro che nacque e patii 

— Credo. 

— Credi nello Spirito Santo, nella santa Chiesa cat- 
tolica, nella remission dei peccati , nella risurrezion 
della carne e nella vita eterna ? 
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— Credo. 

— Vuoi essere battezzato ? — Si, voglio, rispose. E 
il P. Cornelio baltezzollo secondo il rito; e battezzato 
che l’ebbe l’abbracciò di cuore, lo scrisse nel libro dei 
battezzati, fece segnare i due testimonii, e piangendo 
di tenerezza: — Ah perchè, disse, invece di due testi- 
monii, che per ora non deono palesar quanto videro, 
non ho io presenti luti’ i Cantoni delle foreste, anzi, 
che saria meglio e più salutare, tult’i radicali della 
Svizzera? Perchè non veggon essi quant’è dolce il ve- 
nire a Cristo; fruire della sua grazia, avvalorarsi di 
Spirilo Santo, vestirsi della candida stola dell’inno- 
cenza, abbeverarsi alle divine acque di vita eterna? 
Miseri! che battezzati la maggior parte di loro, disgiu- 
rano Cristo per dedicarsi al demonio I Cristo li rese li- 
beri della libertà dei figliuoli di Dio, ed essi, scam- 
biando sì eccelsa e nobile libertà colia libertà carnale 
dei giumenti e delle fiere selvagge, si fanno schiavi di 
satanasso* e imperversan con lui a danno della Chiesa 
e d’ogni ordine umano e civile I 

Cosi detto il santo e reverendo vecchio, preso per mano 
Aser, il guidò coi due anziani allo sbocco della caverna, 
ove licenziatili con mille benedizioni, egli condusse-il 
neofito alla casa di Maddalena, cui giunse assai prima 
della mezzanotte. L’Annetta, che aveva pregato la ma- 
dre di lasciarla attendere il ritorno del padre Cornelio, 
fecesi innanzi medestamenle presentando gli ospiti d’ai— 
cun rinfresco; e il parroco, tutto lieto: — Oh sì, disse 
brava figliuoletta mia, tu facesti a meraviglia bene di 
portarci un po’ di conforto, il quale ci scuserà la cena, 
poiché sappi che non cenammo altramente nella mia 
tomba. Le due donne vedeano tanta allegrezza in quei 
due volti , e dagli occhi d’Aser partire tanto lume di 
gioia, che rimaneano stupefatte, ma non osavano inter- 
rogarli di vantaggio. Se non che il sacerdote, voltasi 
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lietamente all’ Annetta: — 0 tu, sacristana, le disse, 
farai per la notte di dimani che sia fornito l’altare, 
ch’io verrocci adir Messa e comunicarvi, ch’è la chiusa 
del mese di Maria: dobbiamo ringraziarla della guari- 
gione d’Aser, e pagar voi col celeste convito, dell’o- 
spitalità e carità usatagli, poiché gli tarda di condursi 
ai suoi negozii. 

Le buone cristiane a questa novella smarrirono , e 
rollo in un gran pianto , non sapeano darsi pace che 
Aser se ne andasse cosi subitamente, e tanto il prega- 
rono, ch’egli s’arrese alla dolce pressa che gli faceano 
di soprastare ancora di un paio di giorni. 11 che pro- 
messogli, il padre Cornelio prese commiato e tutti gli 
altri si ritirarono a dormire; ma Aser era inondato da 
tanta consolazione interna, che il più della notte vegliò 
in orazione e in soavi sospiri verso la divina bontà, che 
avealo campato dalla morte del corpo e dell’anima con 
si dolci e paterni modi di provvidenza. La notte ap- 
presso comunicò alla messa del padre Cornelio, e fu 
tanta la commozione del cuore nel ricevere Gesù Cri- 
sto nel suo petto, ch’egli non fece che piangere in 
tutto quel tempo, movendo a lacrimare tutt’i circo- 
stanti, massime il pio vecchio Guglielmo, il quale dopo 
la Messa esclamava: — • Oh Madre di Dio, speranza e 
ausilio dei Cantoni cattolici, rendi la nostra gioventù 
cosi fervida come questo ospite nostro, e non temeremo 
l’ ira e la tirannia crudele dei radicali. 

L’Annetta avea già apparecchiato un letto anche al 
padre Cornelio, pregandolo che volesse compiacersi di 
passare la notte e la giornata vegnente con loro; non 
dubitasse, la Madonna il guarderebbe sicuro dalle in- 
sidie de’ radicali, Yolfango farebbe la ronda nella fore- 
sta, Edoardo intorno alla casa, tutti. starebbero in guar- 
dia, ed ad ogni modo eli’ avea un certo nascondiglio die- 
tro- i I pagliaio che non fora possibile ad occhio umano 
lo scovarlo. 
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E il padre Cornelio: — Di’ piuttosto, giovinetta, ri- 
spose, che Iddio esaudirà la tua innocenza; ed è si 
grande il conforto di poter godere alcune ore con Aser, il 
quale presto ci lascerà, che io, pieno di confidenza nel 
Signore, ci resto volentieri. Il che dello le donne si 
ritirarono a dormire e il padre Cornelio s’ intrattenne 
da solo a solo con Aser lungo tratto della notte, am- 
maestrandolo nelle pratiche del- vivere cristiano, che il 
giovine si notava in un taccuino. Indi Aser gli disse: 
— Padre, io conosco pur troppo le perfidie delle sèlle, 
le quali giurano la morte a chi per qualsivoglia ca-r 
gioue si ritira, e peggio che mai, se le abbandona per 
volgersi a vita cristiana, lo so casi terribili e atrocità 
da belve feroci, commesse in più d’uno, massime dei 
giovani, i quali scapestrando e avvinazzandosi spesso 
pei ridotti, parlano all’avventata coi compagnoni, pale- 
sando or questo or quel secreluzzo in sicurtà d’amici: 
ed ecco allora che. meno il pensano, il raggiugne il pu- 
gnale d’ un sicario che li scanna. Un iniziato, veduto 
con un prete di zelo e dottrina, è avuto come reo di 
alto tradimento; e un franco e generoso giovane di mia 
conoscenza, il quale, avvegnaché della Giovine Italia 
ed anche graduato in essa, non abborriva in villa d’ac- 
compagnare , porgendoli il braccio , un suo barba ot- 
tuagenario, arciprete d’una cattedrale, passeggiando una 
sera soletto, gli s’avveutò da una siepe un sicario che 
l’appostava e lo ebbe morto d’un colpo di pistola. Ma 
che vo’ io pei particolari? Io, io stesso, che a mia somma 
sventura sono, pei carichi avuti nella setta , inoltrato 
nei più tenebrosi misteri di quella, io so che diffìcil- 
mente potrò fuggire al ferro, al fuoco o al veleno (1). 


(U Ne le Memorie di Lionello (che verranno pubblicate nel vo- 
lume Vili nella presente collezione) si vedono s>olli pratica inenle 

1 I.iA ri ì (,ul uì t * e,,e società secret», e i modi che tengono per 
atterrire chi le abbandona per convertirsi alla Chiesa. 
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— Ma chi potrà egli mai, soggiunse il Sacerdote, 
venirti spiando si da presso, ch’egli s’avvegga che 
tu hai disdetto all’esecranda società? Tiello in te, e 
basta. 

— Non basterebbe s’ io mi celassi a vita nella vo- 
stra tomba; hanno gli occhi di lince; lutto è chiaro, 
aperto e manifesto a quegli angeli di Satana; Tessermi 
tolto improvviso alla guerra d’Ungheria, l’esser venuto 
nei Cantoni del Sunderbund, non può celarsi a quegli 
astuti e forse or che ragioniamo chi sa quanti mi 
stanno alla postai 

— Figliuolo, 'confida in Dio; non fare come diceva 
l’Apòstolo, l’anima tua più preziosa di te, e non te- 
mer coloro che possono uccidere il corpo, ma non hanno 
balia d’uccider l’anima. Statti guardingo, tienti nella 
grazia del Signore, offriti a lui ogni mattina ed ogni 
sera, e vivi tranquillo. 

— Non solo noti mi sgomento, padre mio, rna mi terrò 
beato d’incorrer lo sdegno e le vendette de’ tristi; anzi 
ho risoluto di vivere apertamente e lealmente da cri- 
stiano; avvengane che può. Voi pregate per me e ri- 
cevete le grazie immortali che vi rendo del benefizio ' 
della vita, e molto più per quello della salute eterna, 
che tengo da voi e dalla carità vostra, e nostro Signor 
Gesù Cristo ve ne renda mercede eguale al merito. 

Il santo vegliardo gli si gettò al collo, il baciò pa- 
ternamente, e piangendo il benedisse: indi si ritirarono 
a un po’ di riposo. Quel giorno fu una festa per tutta 
la famiglia; i’Annetta apprestò la colezione di burro, 
mele e caffè col fior di latte, e una pizza dolce da in- 
tignerò. Il desina^fu lauto e v’ebbe un daino ucciso 
da Volfango, e palombelle colte al nido da Edoardo, ed 
altra selvaggina assai ; ma venuta la notte il padre 
Cornelio usci di soppiatto, che la tenerezza per Aser Io 
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avrebbe vinto , e messosi per la foresta , giunse alla 

caverna e si ridusse al suo covo. 

Ma chi potrebbe dire qual fu, due giorni appresso, 
il rammarico e il pianto dei nobili ospiti d’Aser allor 
che prese commiato? Le carezze dei fanciulli, i vezzi 
dell’Ilda e della Trude, le tacite lacrime dell’ Annetta» 
e i sospiri della Maddalena, che le parea perdere il fi- 
gliuol più diletto? Il vecchio Guglielmo, stringendoselo 
al seno, gli disse: — Aser, tu hai portato benedizione 
alla famiglia: va, che Iddio ti accompagni e la Ma- 
donna ti protegga e ti scampi più dall’amicizia che 
dall’ira degli empii; tu sei giovane, valoroso, audace; 
accostati alle schiere dei difensori della Chiesa, giura 
in cuor tuo odio e guerra ai dogmi dell’empietà: gli 
empii sono infelici 1 

Aser promise di ricondursi da Svino a rivedergli; ac- 
cettò per una lega la compagnia di Yolfango-e di 
Edoardo, e poscia licenziolli per non li dilungar di so- 
verchio da casa. Giunto a Svitto, ivi trovò le. lettere 
inviategli da Lucerna, e fra queste quella di Mimo da 
Ginevra, in cui gli significava il suo arrivo con Bartolo, 
l’ Alisa e Landò, di che gli è a dire se gli balzasse il 
cuor d’allegrezza. Scrisse immantinente all'amico nar- 
randogli la scesa per la dirupala, e la caduta e il mi- 
racoloso salvamento nella fiumara con tutti gli accidenti 
che gli accaddero in esso: indi conchiudeva che, p» ima 
di mezzo il Giugno, verrebbe a vederli, e in tanto si 
compiacesse di porgere coi suoi umili ossequii Rinchiuso 
viglietto all’ Alisa. 

Alisa, al consegnarle che fé Mimo la lettera, tutta 
stordi dapprima e arrossò e impallidi a un tratto, e 
venuta al padre suo glichiese la permissione d’ aprirla; 
e apertala e vedutovi la sottoscrizione di Aser, stette 
alquanto sopra pensiero nè quasi ardiasi di leggerla. 
1 ur con gran battito di cuore lesse queste parole: 
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« Damigella 

« Sor» certo che vi maraviglierete grandemente ch’io 
sia ardito di scrivervi; ma io vi professo obbligo tale, 
ch’io mi terrei pel più ingratissimo uomo della terra 
s’ io non ve ne rendessi quella maggiore riconoscenza 
che possa capire nel grato animo mio. Alisa, voi mi 
presentaste in Roma di quella medaglia d’oro, ch’io 
la portassi per ricordanza dell’ avervi salvalo sulla 
pressa del Foro traiano: rebbi carissima, nè me l’ho 
mai dipartita un momento di dosso. Ma l’ immagine di 
Maria, eh’ essa portava impressa, mi fu di validissimo 
scudo in mille pericoli, e singolarmente nel piombare 
ch’io feci con tutto un macigno, diveltomisi di sotto 
ai piè, nel profondo d’ una voragine , dalla quale mi 
trasse la carità invitta d’un santo sacerdote: da questa ' 
caduta io conosco la vita eterna. 

€ Alisa, mi sarà egli disdetto di conturbare un i- 
slante la purezza, il candore e la pietà della vostra 
bell’anima, per farle poscia gustare quella letizia di 
ch’ella è capace nell’innocenza che l’abbellaed irrag- 
gia del lume di Dio? Mi perdonerete voi, Alisa, s’io vi 
confesso ch’io, oltre all’essere ebreo di nascimento, era 
un empio per mia perfidia e un guerreggiatore contro 
Dio per mia oltracotanza? Io vi veggo di qui impalli- 
dire, tremare e cadervi di mano il foglio per terrore 
ed isdegno. Deh! sostenete ancor un poco sin ch’io vi 
dica che ora, grazie a voi e alle divine misericordie, 
son cristiano e pentito; che distempero d’angoscia e 
mi consumo d’altissimo crepacuore e piango amaris- 
simamente la traviata mia vita e il vituperoso studio 
d’ogni male a che volsi i tristi anni miei. Son cri- 
stiano, Alisa, son cristiano! Partecipo aneli’ io alle vo- 
stre speranze, ai vostri desiderii, ai vostri sacramenti, 
alla comunione dei Santi, al gaudio del Signore. 
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t Sin ora la mia vita fu un disfacimento di rimorsi, 
di turbazioni, d’odio, di livore, di rabbia, dispettando 
in me stesso, sotto un velo d’ un sembiante manieroso 
e gentile, il cielo e la terra , Dio che non conosceva, 
gli uomini che dispregiava. Ora mi sono riamicato con 
me medesimo, e veggo le cose sott 1 altro colore, e negli 
uomini quella vera fratellanza, che le sètte menandola 
sempre per bocca, detestano in petto. 

« Alisa, godete il frullo che voi seminaste e, son 
certo, irrigaste colle vostre lagrime, nutriste coi vostri 
voti, ravvaloraste colle vostre preghiere: poiché mi dice 
il cuore che, senza questo sussidio , io non avrei po- 
tuto uscire dal mio lezzo, e sollevarmi a tanta eccel- 
lenza. Iddio v’ addoppi! a mille migliaia le grazie che 
io vi rendo, ed è tanta la sicurtà che ho della vostra 
benevolenza, ch’io mi rivolgo a voi per un altro fa- 
vore. 

« Sappiate che fui raccolto dalla mia caduta tutto 
infranto e doloroso da una generosa, famiglia, ov* era 
una giovinetta della vostra età e del vostro candore , 
che meco largheggiò nei dolci uffizii d’ ogni più squi- 
sita carità. Or io vorrei pur mostrarmele grato come 
che sia: riè potendola rimeritare di pecunia o di roba, 
che in casa sono agiatissimi, bramo almeno farle pre- 
sente di qualche divozione, di cui la sua pietà è ghiotta 
oltre ogni credere. Avreste voi qualche reliquia, qual- 
che bella immagine della Madonna miniata in avorio, 
qualche corona benedetta dal Papa? Non vi sia grave 
di privarvene per amor del Signore che ve ne ripa- 
gherà largamente: io verrò per esse di qui a non molto. 
Abbiatemi presente nelle vostre orazioni, fate gradire 
la mia servitù al signor vostro padre e credetemi con 
tutto l’animo. 

Aser. » 
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Alisa potè appena leggere gli ultimi tratti di questa 
lettera, tanto le si erano appannati gli occhi pieni di 
pianto, e così vivo le palpitava il cuor dentro, che ap- 
pena che non venne meno di gioia, di pietà, d’ammi- 
razione e del contrasto di mille affetti che le tumul- 
tuavano in petto. Nè prima ebbe terminato di leggerla 
che, caduta a ginocchi dinanzi a nostra Signora della 
Pietà che teneva al suo studiolo, tutta si distese in 
ringraziamenti a lei dr si lieta novella e di tanta grazia 
compartita ad Aser, supplicandola che fosse contenta 
di fargli provare mille tanti quanto sia dolce l’ amare 
Iddio; e levatasi e corsa al padre ed ai cugini, diè loro 
a legger la lettera, mirando ne’ visi loro altrettanta ma- 
raviglia e contentezza, quanta ne provava ella stessa 
nel cuore. 

Molto fu il dirne, massime de’ due giovani; e Mimo 
ne ragionava come di cosa mirabilissima, atteso la Gera 
e sdegnosa indole d’Aser, che non promettea tanta su- 
bita mutazione; ma Landò riprese: — Si egli era Gero 
e disdegnoso; ma gli si vedea tralucere in ogni suo 
alto si nobili spiriti e grandi, e sopra questo un senso 
si diritto, franco e leale in detti e in fatti, ch’egli non 
è punto a stupire si magnanima risoluzione. Ti ram- 
menti tu, Mimo, alla guerra quanta indignazione gli ar- 
deva in volto al vedere certe bassezze e codardie su- 
dice e vigliacche di tanti crociali ? Or veggo perchè 
diceva si spesso, senza spiegarsi di vantaggio: Quella 
croce vi piange in petto, e chi non la crede l' onora 
più di voi. E quando si favellava d’alcuno, ucciso nelle 
città d’Italia a tradimento dallo stiletto de’ sicarii, rug- 
giva d’orrore e gridava alla viltà e spietatezza, inde- 
gna d’italiani e d’uomini prodi e onesti. Ma udendo si 
di frequente bestemmiare nelle legioni, e spezialmente 
le esecrabili maledizioni contro Gesù Cristo e la Ma- 
donna, Aser fremeva, e chiamava costoro lingue di de- 
monii, e li schifava come ria cosa e nefanda. 

L'Ebreo di Verona — Vol. VI. & 
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Mimo convenne pienamente con Landò di questa na- 
turai rettitudine e grandezza d’animo d’Aser; e Bar- 
tolo n’era consolatissimo. Ma l’Alisa fu tutta in pen- 
sieri della richiesta fattale dal neofi lo, e cercò ne’ suoi 
vezzi, trovò un bello e ricco braccialetto di granatiglia 
che, in luogo di gemma, avea nella fibbia un finissimo 
cammeo di conchiglia orientale, rappresentante l’effigie 
del Papa: un altro braccialetto di grani di lapislazzeri, 
che formavano una posta del Rosario, e il grano del 
Pater era un opale di chiarezza mirabile. Avea poi al- 
cune coroncine di corallo brillantato, altre di diaspro 
sanguigno cogl’intercalari di grosse turchine e d’ame- 
tiste, crocefissetti, d’oro ed una vaga miniatura d’una 
Dolorata, cerchiata a filigrana; e tutte erano cose be- 
nedette dal Papa: sicché acconcele in una bella sca- 
tola di marocchino vermiglio, le teneva in serbo per 
Aser. 

Il che fatto, corse di presente da suor Clara a nar- 
rarle le sue contentezze, pregandola di supplicare a Dio 
che il novello cristiano riesca degno di cosi elevato 
dono di grazia, che mantenga la purezza della candida 
stola dell’innocenza, ricevuta nel santo battesimo, e 
che Iddio lo campi da ogni pericolo d’anima e di corpo. 
Oh la povera Alisa avea ben uopo di pregare di que- 
st’ultima grazia e forse più per lei che per Aser I Era 
lume? era presentimento? era trepidazione d’amore o 
sollecitudine di carità? Era forse in quella bell’anima 
verginale un composto e un risultato di tutti questi no- 
bili affetti. 
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LXI1I. 

L'ultima carezza delle società secrete. 

Spacciale ch’ebbe Aser alcune sue faccende a Svitto, 
visitò con somma pietà il santuario di nostra Signora 
del Romitaggio; vi fe’ celebrare una Messa eucaristica 
per l’insigne dono della grazia ricevuta dallo Spirito 
Santo e pel suo avvenimento alla fede: vi si comunicò 
del corpo del Signore e ne trasse dolcezze, conforti e 
sostanza d’ immenso vigore e robustezza di spirito a 
rivestirlo degli abili eccelsi delle cristiane virtù. Ma 
nell’ uscire poi di chiesa gli tenne dietro una vecchia al- 
pigiana,- la quale, umilmente accostandosegli, il chiese 
d’un po’ d’elemosina per amor della Madonna; ed Aser 
con atto benigno trattasi la borsa di tasca, le mise in 
mano uno scudo, dicendo: — Sorella, pregate per me. 
La vecchia gli alza in viso due occhi scintillanti, e gli 
dice con voce argentina e rotonda: — Saldi, signor 
mio, non vacillate; Cristo v’aspetta: l’ultimo battito 
del cuore a Cristo, per Cristo e in Cristo. Disse e con 
passo gagliardo e rapidissimo rientrò in chiesa e si ran- 
nicchiò a ginocchi nel suo cantone in faccia alPimma- 
gine di Maria. 

Aser a quel sembiante animato, a quell’atto franco, a 
quelle recise parole rimase stupito, era tutto in ri- 
cercarne il senso; ma più s’avvolgea co’pensieri, e più 
cresceagli l’arcano di quelle parole: finalmente voltosi 
a una donna, che lenea per mano una sua figliuolina, 
la richiese: chi fosse quella povera vecchia, con cui avea 
parlato testé. 

— Povera a me, ripigliò la donna, non povera a lei I 
Ella è la vecchia Yalburga, che da treni’ anni vive di 
continuo dinanzi all’altare di nostra Signora; e n’esce 
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a notte quando si chiude il santuario; distribuisce ai 
poveri tutte le elemosine che le vengon fatte, ed essa 
campa di pan duro e d’acqua, e dorme sui sermenti 
in una stalla: è una santa, sapete, una santa, un’anima 
di Dio che ha rivelato ai Cantoni delle foreste tutte le 
iniquità, i sacrilegi e le persecuzioni dei radicali. Il 
padre Cornelio d ’Alpnach lo sa, che venne più volte 
all’eremitaggio per consultarla, e gli disse tutto, tutto, 
capite? ed ora quel santo prete non si sa dove sia, e 
i radicali lo cercano a morte; ma Valburga gli disse 
netto e chiaro: Non vi torceranno un capello. 

Aser a queste parole rimase altamente commosso, e 
rientrò in chiesa per chiederle alcuna spiegazione dei 
suoi detti ; ma cercato un pezzo fra la gente, finalmente 
la vide in un angolo rincantucciata, cogli occhi fisi nel- 
l’immagine di Maria, tutta accesa in volto, tutta in- 
nondata di dolcissimo pianto e cosi ratta in ispirito che, 
fattosele innanzi, non lo vide, e chiamato cosi sotto vo- 
ce : — Yalburga, o Valburga, non gli rispose. Perchè 
il buon giovane, compreso d’altissima riverenza, riti- 
rossi, e rifattosi dinanzi all'altare e offertosi novamente 
alla santissima Vergine, le chiese la benedizione e par- 
tissi con tanta consolazione di cuore, che non sapea 
capire in sè stesso: e cavalcando verso Svitto prorom- 
peva di continuo in aspirazioni piene d’amore dicendo: 
— Oh Maria, non una, ma mille vite vi offro lieta- 
mente, purché voi mi riceviate nel numero fortunato 
de’ vostri servi. 

Pochi giorni appresso che questo avvenne, si mise in 
cammino per rivedere gli amici Mimo e Landò, cui ave- 
va scritto che, prima di venire a Ginevra, si sarebbe al- 
cuni giorni fermato a Vevey a dar ricapito ad alcune 
sue occorrenze; laonde giunto a Losanna ed entrato al- 
l'albergo di Gibbon, ivi prese stanza per indi partire 
u domani alla volta di Vevey. Era già l’ora del pranzo, 
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e dato il segno colla campanella, Aser, che era di ca- 
mera presso alla sala, v’ entrò dei primi, e vide una 
bellissima tavola, lautamente e pulitamente imbandita 
con gran vasi di fiori nel mezzo a ciocche ben assortite 
e su per le credenze pile di piatti di terraglia finissima 
e gran copia d’argenteria, e i valletti tutti messi no- 
bilmente in neri panni di Francia con guanti candi- 
dissimi alle mani e con tovagliuolo di Fiandra sotto il 
braccio, tutti in acconcio di servire i forestieri. Stando 
Aser presso la tavola, ecco gli altri ospiti entrare in 
frotta e porsi ciascuno al posto suo; ma non si fu egli 
assettato appena in sulla sedia che, voltosi alla sua di- 
ritta, vide sedutogli accosto un giovane sassone, col 
quale era stato a Dresda e poi a Berlino in Erettis- 
sima famigliarità. Laonde urtatolo cosi un pochetto col 
gomito: — 0 Caio Muzio (1), gli disse, come tu qui? 
E l’altro, facendo il trasognato, il guarda, e quasi stra- 
niandosi: — Cornei disse, tu qui, Aser? Io ti credeva 
in Ungheria — Che vuoi? soggiunse Aser, tu sai che 
non ho posta ferma, e corro ov’è il bisogno — Bravo! 
agente più sperto e attivo di te non si dà fra mille. Do- 
po mangiare fumeremo un zigaretlo. E cominciarono a 
pranzare di buon appetito. • 

, Aser si mirava intorno, e vedea in quella tavola ro- 
tonda una gran brigata: poscia verso il fine del con- 
vito, ragionando ciascuno col vicino, s’ udian favellari 
inglesi, russi, francesi, italiani, spaglinoli e d’altri strani 
linguaggi; quando Aser, mandando l’occhio di traverso 
in sul colmo dell’asse dell’ellittica, gli parve scernere 
un volto conosciuto, e tentato un po’ Caio Muzio gli 
disse: — Guarda costà in sulla mia sinistra all’ottavo 


(1) Già si è avvertito più volte che gV Illuminati della Giovine 
Europa si chiamano sovente fra loro con nomi fiumi, traili per 
lo piu dalle storie della Repubblica romana e greca. 
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posto, non ti par egli colui là tutto il nostro Appio 
Mamilio? — Affé si, rispose Muzio; oh coni’ ènei' egli 
rotolato a questa volta ? Vedi cóme con quel suo bar- 
bone arruffato e con quel suo cipiglio tragico stassi ta- 
citurno e astratto, scommetterei che va ora componendo 
qualche dramma di Riccardo cuor di lione , o di Corrado 
V uc$llatore, o l’apparizione di qualche spettro Runico 
nelle incantate foreste di Scandinavia. Che originale! 
E cosi dello, e terminalo il desinare, e levato ognuno 
di tavola, Muzio si fa in punta di piè dietro Mamilio, 
e gittaiegli le mani agli occhi, Àser gli disse: — Appio, 
chi ti baglia? 

— Non sono mani di velluto per certo. Son di cuoio 
d’asprone e puzzan di pipa. E datosi un crollo, e tratto 
di sotto il capo, e sbarrato due occhiacci attoniti in 
faccia ad Aser e Muzio: Diavol indovinaci! gridò. Che 
fate voi costi; e donde ci pioveste? 

— Dal settimo cielo, disser gli amici. 

— Dal cielo di Beelzebub, ripigliò Mamilio, forcacce 
vecchie; deh visi d’angioletti! Ebben, qua datemi un 
zigaro, e mettiamoci sul balcone — Meglio nel giardi- 
netto, disse Muzio — Dunque nel giardinetto sotto la 
chiosca de’ gelsomini dorati. E ciò detto, si ridussero a 
fumare al fresco sotto le verdi ombrelle del solitario 
recesso. 

Ivi postisi a sedere attorno un desco di marmo bi- 
gio, su certi trespolini di ferro a rete, disse Aser a Caio 
Muzio: — Di’ un po’? tu dovresti essere a Roma a’ 
fianchi di Mazzini per tener ragguagliato il Comitato di 
Prussia; come se’ venuto qui or che la pentola bolle in 
Campidoglio più che mai ? 

— La bolle tanto, rispose, che si riversa e spruzza 
cenere e faville negli occhi di chi s’accosta e v’attizza 
il fuoco. 
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— Pur Mazzini che ha la mestola in mano, schiume- 
ralla a dovere, e buon per luil 

— Se la schiuma! Ti dico io per mia fede che uno 
schiumatore più destro noi troveresti di qui all’India; 
con una mano stringe la mestola e coll’altra lo scettro. 
Con quella schiuma quanto di moneta è in tutta l’ampiez- 
za dello Stato romano, e quanto d’argenteria e d’ori 
e gemme è nelle chiese di Roma e ne’ forzieri de’ pri- 
vati. Schiuma si sollecito e gagliardo, che fadifossare 
negli orti, nelle cantine e insin nelle fogne: scalcina e 
speira muri, smattona pavimenti, scoverchia sepolcri , 
manda giù ne’ canard de’ cimiteri fra gli ossami della 
plebe sempre in aspetto di trovar tesori sepolti vi dai 
Romani. E mentre razzola per tutto, e fiuta come i 
bracchetti da tartufi, e scova oro e argento a iosa, 
ricambia i cittadini dell’equivalente in tanti be’ vi- 
glietti di banca, disegnatovi intorno mille arzigogoli e 
gingilli che fanno corteccio all’aquila, e impressovi 
dentro scudi cento, e cosi scendendo a’ cinquanta, alli 
dieci, alli cinque e all’uno: e perchè anco la mone- 
tuzza de’ rotti è di buono argento e schietto, raggruz- 
zola anche quella, di guisa che non troveresti più in 
Roma un grossetto, e in luogo di quel pattume il Maz- 
zini conia viglietti da’ quaranta baiocchi insino a’ dieci 
ch’è un diletto a vedere la plebe repubblicana ire alle 
botteghe in compera di pane e alle taverne in accatto 
di vino, e non avendo il pizzicagnolo e il bettoliere 
baiocchi da cambiare il viglietto, ed e’sen vanno, man- 
giato e beuto a uffa; con un sacco d’accidenti, snoc- 
ciolali da’ venditori in contanti al re Mazzini. 

— Che re parli tu? è egli poi altro che un triumviro 
democratico? Se if Mazzini t’udisse, guai a te. 

— Togli, che ben l’apponesti. Il Mazzini ha la demo- 
crazia sulla lingua e la regalità in petto, e ben gli pare 
iu volto , tanto il porla grave e maestoso , si tardo e 
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posato lo sguardo, cosi sollevata la persona e risolulo 
e pieno di maestà l’andare e lo stare, che lo diresti a 
vederlo il Napoleone di Roma, con riverenza parlando; 
poich’egli si tiene d’assai più di Ini essendo solito dir 
cogli amici: Napoleone non giunse all’ imperio che a 
forza di carname e di sangue: sallo Montenette, Arcole, 
Rivoli e Marengo; ma io pervenni alla somma dello 
Stato chiamatovi per acclamazione, e fatto in Campi- 
doglio primo cittadino romano, e poi creato triumviro, 
da non invidiarne Carlo Magno, che fu dichiaralo pa- 
trizio dal popolo stesso. 

— Maccheroni arrosto I Puoss’egli avere più umiltà 
e modestia di questa? Ehi re Peppe è proprio degno 
della corona di ferro! Vi ricorda quando, sotto il no- 
me di Strozzi, fece pubblicare a Berna in tedesco, ita- 
liano e polacco: Noi uomini del progresso e della li- 
bertà, credendo all' egualità e fratellanza degli uomini, 
che l'associazione non può essere veracemente e libe- 
ramente costituita che fra uguali, poiché ogni inegua- 
lità trae con sè violazione d’indipendenza , che la liber- 
tà’, V uguaglianza e lam\s.wiK‘ , sono sacre del pari ec- 
cetera eccetera; ve ne ricorda egli? 

— Noi ce ne risovveniamo benissimo, ma non se ne 
sovviene più il Mazzini. Io stesso con questi occhi il 
vidi pavoneggiarsi passeggiando pe’ dorali saloni del 
palazzo apostolico, pettoruto ed intero ragionando in- 
tanto di libertà cogli sciocchi, e adoperando da tiranno 
cogli assennati, ch’egli ha lutti per nimici ed uomini 
da reazione, com’egli addornanda il desiderio di ria- 
vere la legittima podestà. 

— Benissimo! Un po’ di corona in capo gli accasca 
bene. 

— Anzi la si calca già in testa; ed egli non dice 
con Napoleone: Dio me l’ha data, guai a chi la tocca; 
ma si bene: Io la mi ciuffai, chi oserà toccarla d’un 
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dito ì Più d’ima volta: lunio il polacco, Bruto il co- 
loniese, Lucio il bavaro ed io (che sai ch’eravamo se- 
creti legati al Mazzini per le nostre rispettive assem- 
blee) l’andavamo a visitare di buon mattino, ed egli 
ci accoglieva a desco ad un ottimo caffè in un salotto 
attappezzato di damasco vermiglio con volle adorne 
di sovrane dipinture a fresco, con pavimento tassellato 
di preziosissimi marmi, con cornici dorale di nobilis- 
simo intaglio, coi palchetti delle portiere scolpiti di 
gran fregi ch’aveano in mezzo a cimiero le armi pa- 
pali, con portiere di velluto chermisino, guernito di gal- 
loni d’oro, con bussole di panno di porpora, ricamatovi 
in mezzo a sovrapposte le chiavi della Chiesa, e tutto 
intorno seggioloni di arazzi vellutati con Spalliere a 
chiavelli d’oro, e cimase di bronzo colle aquile e coi 
dragoni di Paolo V, che in tutto era un portento a ve- 
dere: e il Mazzini abitava quelle reali stanze con una 
maestà, che mandava odor di monarca. 

— E’ ci manca là da un lato il baldacchino a drap- 
peloni, e la croce in asta, e poi te Io do Papa che ne 
disgrada Ildebrando. 

*— E noi a pigliarci gusto; poiché or l’uno or l’altro 
gli dicevamo studiosamente: Io vi raccomando il tale, 
dategli un buon officio in polizia, ovvero in tribunale; 
voi sapete meriti ch’egli ha colla Giovine Europa. 

— Non posso, fratello, ei rispondeva, non posso: la 
repubblica dee pensare ai Romani. 

— Come non posso 1 Voi siete onnipotente: la vo- 
stra modestia e discrezione s’appaga della voce trium- 
viro, ma in sostanza voi siete il -Re di Roma. E qui 
il nostro Peppe facea un po’ bocca da ridere, metteasi 
la mano ne’ capelli quasi per sentire se davvero gli 
sedea sopra il diadema e poi sceso a lisciarsi la barba, 
rispondea con aria: Vedremo, penseremo, faremo. 

— Ma tu sei sempre burbero. 
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— Io non burlo per nulla. Il fallo è qui: ed ogni 
volta che gli si dà del re e della vostra reale maestà, 
se l’inghiotte, che mai più dolce saporito boccone per 
lui. E v’è un commissario, braccio regio del Mazzini, che 
ad ogni prete che fa squartare, busca uria muta di can- 
delieri d'argento, rubali alle chiese, dicendo: V’ho 
tolto dinanzi un nemico, voi siete re nostro e avete au- 
torità di donarmi queste bazzecole da sacristia: e il 
Mazzini gli dice: Abbile, e portati valentemente. Non 
dubitate che tra costui e il Zambianchi si spaccian dat- 
torno in san Callisto quanti preti dan loro nelle ugne. 
Anzi sappi, Aser, ch’io m’imbesliai col Mazzini terri- 
bilmente appunto per un prete, il quale usando in una 
famiglia che m’albergava, ed essendo incappato in due 
cani di doganieri del Zambianchi, io ne fui avvisato e 
corsi incontanente da Mazzini per chiedergli in dono la 
vita di quel tapino: sai che mi rispose? Muzio, egli 
sarà una vittima di più, sacrificata alla repubblica: io 
non posso badare a tutte queste inezie. 

— Come inezie? ah la vita d’ un cittadino, che si 
sviscera a tradimento, è per la tua corona in conto d’un 
cimice, d’una pulce che si schiaccia coll’ ugna? vól- 
togli le spalle adiratissimo, corsi a san Callisto, diedi 
una grossa mancia a quelle due bestie feroci, riebbi il 
prete e me lo portai a salvamento. Orrori! amico; e 
Roma vi danza in mezzo ebra e malta: io me ne vo’ 
a Berlino, e narrerò per mio discanso al Comitato come 
corron le cose ai sette colli. Vedi che modello di li- 
bertà e uguaglianza si vuol proporre all’Europa! Po- 
vertà, soprusi, tirannia e sangue. 

— Che maraviglia! rispose Aser, i nostri Capi sono 
lutti d’un pelo, parlan di libertà a sacca, e come l’han- 
no versata ne’ granai, e’ la chiudono a chiave: e se 
mostrano di darla a parole, si è come la libertà che 
il gatto concede al sorcio che ha in bocca, che il la- 
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scia sul lastrico, sonnecchia; ma se il topolino spicca 
un salterello, e il gatto l’aggranfia, gli dà di morso e 
l’accoppa. 

— Tu hai ragione da vendere , disse Mamilio , che 
sino allora avea fumato il suo zigaro, e taceva. Aser, 
tu di’ bene « Capi son tutti di un pelo, manigoldi, as- 
sassini, beccai d’ umana carne. Voi mi siete cordiali 
amici, e posso parlare a piena sicurtà, nè qui fra voi 
cova il tradimento. Sappiate adunque (e qui guardossi 
attorno e calò la voce), sappiate che il Comitato di 
Wirtemberga m’avea imposto di trucidare Publio Va- 
lerio, uno de’ più franchi e valenti sostenitori della li- 
bertà germanica, come voi sapete. N’avessero avuto 
buona cagione, ch’io, secondo il nostro giuramento, 
l’avrei scannato di buon cuore; ma il voleano a torto. 

— E che poteano apporgli? poich’egli era il più 
feroce sostenitore della sacra alleanza; e fu egli che 
andò sino ad Astrakan a trafiggere Caio Calpurnio, 
ch’aveva tradito il secreto; e poscia colpi di pistola in 
petto sulla piazza di Danzica Veturio , perchè aveva 
detto alla moglie gli avvisasse il fratello di sottrarsi 
alle ire del comitato che il volea morto. 

— Con costoro, amico, non vale meriti; e voi sapete 
che ai suoi Valerio aggiunse quelli del padre e dell’avo 
suo; questi fu de’ primi discepoli di Weishaupt e ag- 
grandì nell’alta Germania la società degl’ Illuminati, 
di cui noi siamo rampolli; il padre poi, congiuntosi co- 
gl’ Illuminati, di Russia, di Prussia e di Baviera, fu 
dei più gagliardi cospiratori contro Napoleone, e gli 
si dee gran parte della disdetta, tocca nella campale 
battaglia di Lipsia, quando Napoleone, unito l’esercito 
in un gran quadrato, e mandato dodicimila Bavari a 
proteggerlo dall’erta d’un colle, i Bavari ebber volte 
le bocche de’ cannoni in sul quadrato. Or bene, Valerio 
è di nobilissimo sangue turingio, ma povero gentiluo- 
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mo, avendogli il padre scialacquato e messo a nulla il 
gran patrimonio in servigio della setta: laonde il va- 
loroso garzone procacciò d’arricchire per moglie. Gli fu 
posta innanzi un’egregia donzella di rilevatissima dote 
ed ereditiera per giunta di splendido avere in posses- 
sioni e moneta in sulle banche delle città anseatiche; 
ma essendo ella cattolica volle per patto sacro nelle 
sponsalizie che Valerio allevasse cattolici anco i figliuoli 
maschi. 

— Purché, interruppe Caio Muzio, le contee, i palagi 
e la pecunia vengano in casa Valerio, che fa egli che 
i maschi e le femmine vadano a Messa? 

— Fa terribilmente male a’ nostri paladini della li- 
bertà, rispose Mamilio, e n’ebbero tanto dispetto, che 
nell’assemblea fecero una tregenda di questo, eh’ essi 
appellano tradimento di Valerio. Vedrete dieeano, que- 
sto ghiotto che, vinto alle moine della moglie, si farà 
cristiano, bacerà crocifissi e madonne, torrassi in casa 
un cane di prete, biascerà orazioni e poco meno che 
non ci verrà coll’acqua santa nell’ampolla a benedirci. 
Muoia il traditore. E tratte le sorti, fui sortito io stesso 
all’atroce esecuzione. Io cercai per ogni guisa di scu- 
sare Valerio, dicendo ch’egli aveva operato per solo la 
ricca dote, che la sua fede è salda, ch’io ci metterei 
il capo ch’ei non verrebbe mai meno a’ suoi giura- 
menti: pensassero quanta malleveria ce ne porse colla 
morte di Calpurnio, ormalo da lui si onestamente in- 
sino ad Astrakan, dessero venia alle sue necessità! Mi 
risposero: sciocco, a te sta l’eseguire e non il perorare 
ed allegare pe’ rei. 

Intanto Valerio viaggiava in Italia colla sposa e tor- 
nato a capo di molti mesi, subito mi fu imposto d’ire 
a sacrificarlo all’odio ed ai sospetti della setta, massime 
quando seppero eh’ egli s’ era condotto colla sposa a 
Napoli e poscia a Gaeta. — Di certo, dicean eglino, di 
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certo costui ci ha dinunziato al re, baciato i piedi ai 
Papa, congiurato coi Cardinali a’ nostri danni. Mamilio 
spaccialo e presto. 

Egli s’era tramutato dalla città in un sontuoso ca- 
stello della moglie per passarvi la primavera fra le de- 
lizie de’suoi giardini, de’suoi parchi e de'suoi boschetti: 
ma giuntovi appena ed ilo alla caccia del cervo, si scal- 
mò tanto, che il prese una infiammazione di petto acu- 
tissima. Io mi ci era appunto recato in sul primo pe- 
riodo del male, e venni accolto cortesemente dalla mo- 
glie, eh’ è un angiolo di grazia, d’illibatezza e d’ogni 
più bella virtù, che a pia ed ornata gentildonna s’av- 
venga: ond’io passava i miei giorni parte al letto del- 
l’amico e parte consolando la contessa Alessandrina. 
Ma come i capi del comitato seppero che la malattia 
era grave, accorsero al castello sotto specie d’amistà e 
di premura, ed or l’uno or l’altro eran di sentinella 
nella camera dell’infermo, acciocché prete non vi s’ac- 
costasse, o la moglie noi tirasse alla Chiesa romana. 

Il cappellano, ch’era un vecchio sacerdote, stava sem- 
pre alla vedetta nelle anticamere, e la contessa aveva 
lunghi colloqui con lui, nè lo lasciava mai per ire al 
marito che non gli dicesse: — Pregate, don Norberto, 
pregate: oh se la santa Vergine ci facesse la grazia! 
Oh sì lo spero dalla Madonna. Ella non si teneva guar- 
dia di me, poiché mi vedeva conversare famigliarmente 
con don Norberto, il quale era zelantissimo prete e per 
giunta assai dotto di storia naturale e specialmente di 
geologia, nella quale avea fatto di grandi studii e pro- 
fondi; il che m’era di somma soddisfazione a ragio- 
nare con lui, dilettandomi di questa scienza da molti 
anni. 

Un giorno ch’io mi stava in un gabinetto vicino leg- 
gendo i Puritani di Walter Scott, la contessa Alessan- 
drina era in istretti colloquii con don Norberto, e si la- 
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gnava che il barone di Landes e il medico Gberardo 
non lasciavano mai solo il marito , ed ella non potei 
parlargli delle cose dell’anima: e se talora diceagli qual- 
che buona parola di Dio, ed ecco ora il barone, ora il 
medico darle sulla voce e dirle: — Contessa; zitto per 
carità, non lo turbate, il male è grave, ha bisogno di 
quiete. Onde ella continuava: — Rispettabile don Nor- 
berto mio, io faccio quanto posso, ma è una gran pena 
per me. Figuratevi! non potendo far altro gli ho posto 
sotto il capezzale una medaglietta della Concezione, 
quella che apparve in Roma all’ebreo Ralisbonne e lo 
converti a Gesù Cristo. E poi m’empio di reliquie le 
tasche del grembiule , e me gli accosto , ed ora mo- 
strando di ricomporgli il letto, or d’acconciargli i guan- 
ciali, me gli metto addosso dolcemente, si che le reli- 
quie il tocchino; e v’ho sempre quelle della santa Croce 
e di san Paolo apostolo, che sapete ch’è il suo nome. 
Gran che I ch’io non ottenga questa grazia? Anzi sa- 
pete che industria piglio per toccarlo coll’acqua santa? 
Spruzzarlo no, benedirlo meno, dunque? prima d’acco- 
starmi a lui entro lesta nella mia cappellina, mi bagno 
le labbra coll’acqua santa e corro a baciarlo in fronte 
e con quel santo contatto metto in fuga i mali spiri- 
ti ; cosi potessi fugare cotesti suoi falsi amici e crudeli I 
Ma spero, don Norberto, spero. 

— ■ Oh veramente donna celeste, sciamò Aser, che non 
potè ritenersi. Oh, chi può non sentirsi commosso a 
tanta fedel (1) 

— Io, ripigliò Mamilio, vi confesso lamia debolezza, 
piansi e giurai, vadane il capo, di non uccider Valerio. 
Anzi, come data la volta l’ardentissima fèbbre, comin- 


fu 11 * 1 oI ° a sentirsi commosso. Io scrittore, che co- 

neU’anttcamira 8, £ ssandrina .e mi trovai questa sua narrazione 
nell anticamera di Paolo, non potei rattenere in lagrime. 
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ciò a migliorare e poscia ad entrare nella convalescenza, 
quel medicacelo e il barone tornarono in città, ed io, 
rimasto solo a tener compagnia alla contessa Alessan- 
drina che me ne pressò, l'aiutava a leggere a Valerio 
quei buoni libri ch’essa porgeami ad intrattenerlo qual- 
che mezz’ora. Guarito ch’ei fu, gli dissi: Valerio, vat- 
tene in Francia, qui non è buon’aria per te. Egli mi 
intese, e già parli per Parigi, ed io forse andrò a ri- 
vederlo per tenergli guardia contra le insidie della setta. 

I tre amici dopo il lungo colloquio, fatto sotto la 
chiosca del giardinetto Gibbon, vollero uscire per ve- 
dere la bella cattedrale e il nuovo ponte che cavalca 
la valletta e congiunge le due coste della città; indi 
ridottosi verso sera all’albergo, Aser voleva accomia- 
tarsi da Muzio e Mamilio, dicendo: — Addio; domat- 
tina io m’imbarcherò sul legnetto a vapore, che passa 
da Belnvaggio e andrommene a Vevey. — E noi pure 
siamo diretti a quella volta, risposero; possiamo ir di 
conserva — Volentieri, disse; e si ritirarono alle stanze. 
Il domani furono, a mezzo il mattino, al lago e, pas- 
sato il legno, si tragittarono a Vevey. Mentre navigando 
fumavano in sul ponte, disse Muzio: Io voglio condurmi 
a vedere la bella cascata di Pissevasce, dove poc’anni 
addietro gli eroi della Giovine Svizzera toccarono di 
buone tentennate dai montanari dell’alto Vailese — Oh 
si bene, riprese Mamilio, ci vengo anch’io; e tu, Aser, 
non ti diletti di queste gaie vedute naturali? — Di 
molto, ripigliò Aser; io sarò di vostra brigata. E cosi 
d’accordo pervennero a Vevey pigliando alloggio al 
delizioso albergo delle tre Corone. 

Aser cercò subito alla posta se v’eran lettere per 
lui, e ne trovò di Mimo e di Landò, tutte festive e 
piene di congratulazione, ma entro a quella di Mimo 
erane una dell’Alisa, come appunto ne lo avvisava l’a- 
mico. Aser senti una riverenza improvvisa scéndergli 
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al cuore, che tutto il comprese e gli fe’correr pei ca- 
pegli come un’aura elettrica che tutti li sollevava: — 
Una lettera d’Alisal Ah io la debbo alla mia conver- 
sione, all’ esser cristiano, all’ averle parlato della sua 
Madonnina. E presa la lettera , ne lesse tre o quattro 
volte la soprascritta: indi voltala per dissuggellarla 
fermossi ancora a guardare il sigillo, impresso da quella 
mano che gli avea porto il dono della sua eterna sa- 
Iute. Vide che il sigilletto era un’àncora, attraversata 
in capo all’ asta da una croce, attornovi scritte: pa- 
tire e sperare. — Si, mio Dio, sciamò, chi non patirà 
volentieri se alla croce segue tanta speranza, se l’Alisa 
giovinetta e delicata spera perchè patisce ì Ah non c’è 
che il cristiano che levi si alto il pensiero, che allar- 
ghi a tanto spazio il cuore, che accenda gli affetti a 
cosi pura fiamma. E cosi dicendo prese la lettera e 
lesse : 


t Signor mio 

€ Non potrei mai dire a parole quanta consolazione 
scendesse al mio cuore, e tutto lo innondasse e ra- 
pisse dolcemente, al leggere che voi veniste al grembo 
amoroso e materno della Chiesa di Gesù Cristo. Aser, 
io non sapeva che voi foste ebreo; sapea soltanto che 
vi doveva la vita, e se questo motivo mi legava a voi 
d’eterna gratitudine, or che mi siete divenuto fratello 
in Cristo, che vi sfavilla nella mente la mia fede, che 
vi sorride in petto la mia speranza, che v’arde nei 
cuore la carità dello Spirito Santo (ch’io chieggo per 
me di continuo al Signore), ora la mia riconoscenza si 
tramuta in amore di sorella, si solleva a quella fiamma 
celeste che ci unifica lutti nel cuore adorabile di Gesù 
sorgente della propria e sostanziale felicità dell’uomo, 
Aser, amate Dio, e vi sarà dolce ogni sacrifizio, soave 
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ogni pena, leggero ogni sforzo, gioconda ogni avver- 
sità; poiché, degnatevi di credermi, la vera pace non 
è che Dio; essa eccede ogni altro bene e si ravviva 
più riposata e tranquilla nelle interne ed esterne lotte 
che ci battagliano. Voi vi metteste a fatiche, angustie e 
pericoli asprissimi in tanti viaggi, negozii e guerre che 
sosteneste per una libertà ch’è servitù: laonde per la 
verace e nobile libertà del cuore cristiano patirete, son 
certa, con magnanimo proponimento, sicuro della vit- 
toria e della corona. 

« Questi sono i mjei voti; e se vi debbo dire can- 
didamente, come a fratello, ciò di che sempre ho sup- 
plicato il Signore per voi, io noi richiesi mai d’altro, 
se non che il vostro bel cuore imparasse ad amarlo. 
Iddio m’ha esaudita, e voi siete suo, e siane a lui be- 
nedizione immortale. 

« Aser, papà v’aspetta in casa nostra; son certa che 
venendo a Ginevra, vorrete aggiugnervi alla nostra fa 
migliuola, sicuro d’esservi accolto non come ospite, ma 
come fratello dilettissimo e, per ogni conto, desidera- 
tissimo. Ho potuto apparecchiarvi le corone e altri di- 
voti oggetti, speditimi in Arona dalla buona coronara 
Rosa Mercorelli, ch’essa ebbe modo di far benedire dal 
Santo Padre a Gaeta; spero che le ottime vostre Sviz- 
zere ne saranno consolate ed avranno un pegno della 
vostra gentilezza e della vostra pietà. A rivederci 
quanto prima. Addio. 

« Alisa. » 

Aser a quellai lettura non capiva più insè; passeg- 
giava largo e concitato per la camera; poi si piantava 
li e ricorrea coll’occhio or l’uno or l’altro periodo, e 
ripigliava a passi tardi e minuti l’andare suo all’altra 
parete, pur leggendo: or che mi siete divenuto fratello; 
e s’asciugava il sudore, e gli s’addoppiava l’anelito e 
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ponea la lettera sul tavolino ; facea tre passi e tornava 
e pigliavala di nuovo e leggeva. — Che anima ! andava 
esclamando da sè a sé, che anima di Paradiso! Aser, 
amate Dio, mi dice; oh ella l’ama davvero I Signore, 
fate che v’ami anch’io, vi testifichi l’amore con mille 
vite se le avessi. Ho messo mille volte a repentaglio 
questa nefaria vita mia fra mille pericoli per le ini- 
quità delle sètte infernali, è ben giusto, che ora pentita 
ella sfidi tull’i furori delle sètte del mondo. E cosi di- 
cendo sentiasi animato da nobili sentimenti di oblazione 
con una letizia di cuore ineffabile. 

In sul lardi vennero a picchiare gli amici: — Eb- 
bene, Aser, domani si va a Pissevasceì — Come vi 
piace, rispose. E il domani per tempissimo, scesi ai lago 
e presa una barchetta a quattro remi , vogarono alla 
volta di Villanuova; a cui pervenuti, Muzio disse l'- 
vai due entrale qui al caffè, ch’io cercherò intanto di 
un vetturino. Così detto e dato una volta in piazza, e 
pigliato voce coi vetturini, s’accontò con uno, dicendo: 
— Noi siamo in tre e vogliamo una carrozza coperta 
per condurci sino alla cascata di Pissevasce , ma di 
buon trotto, poiché stassera vogliamo esser di ritorno 
a Vevey — Benissimo, rispose il vetturino, sarà fatto, 
e mi darete tanto: eccovi la caparra — Va ad attac- 
care e vieni al caffè. Cosi convenuti, Muzio tornò agli 
amici, e bebbe con Mamilio di molto rhum, indi poco 
appresso giunta la carrozza, entrarono tutti tre, e via. 

Oltrepassarono rapidamente le belle terre d’ Aigle e 
di Bex tirando verso san Maurizio, ove giunti disse 
Aser: — Deh, amici, scendiamo un poco a vedere l’an- 
tico tempio ov’è sepolto questo magnanimo duce della 
legione tebea, mi tarda di vederlo; poiché mi dissero 
eh’ è chiesa antica, e v’ha un bel dipinto che 1 q rap- 
presenta vestilo da guerriero romano — Come vuoi, 
di&sero, a noi è poca curiosità di questi vecchiumi ; ti 


Digitized by Googl 





— 131 — 


PARTE SECONDA 

attendiamo in earozza. Aser corse in chiesa , adorò il 
santissimo Sacramento, e fattosi alla cappella del Santo 
e inginocchiatosi, gli volse una breve orazione dicendo: 

O eroe di Gesù Cristo , che per non Smentirgli la vo- 
stra fede, toglieste d’essere scannato voi con tutt’i vo- 
stri fedeli atleti del Signore, deh porgete dal cielo il 
vostro potente patrocinio a questo novello soldato di 
Cristo: fate che anch’io prima muoia, che venirgli mai 
meno. E cosi orato se n’usci prestamente, e fu cogli 
amici. 

Circa venti minuti appresso arrivarono di gran trotto 
a un viale, che mettea a una bella cascina sopra un 
poggetlo ombroso, il quale sopraslava alla ripa del Ro- 
dano, laonde Mamilio aperto lo sportello, gridò al vet- 
turino: — Ferma; e il dirlo, e il fermarsi, ed egli sal- 
tare in terra fu tutt’uno — Non ti muovere, disse al 
cocchiere: noi due andiamo alla cascina, tu col nostro 
compagno va pure sino alla cascata di Pissevasce , e 
come l’avrà veduta, torna con lui, e attendici qui un ' 
momento, che rimonteremo ; ma sollecita, che noi non ti 
faremo attendere e saremo qui sulla via, non avendo 
che a salutare un amico — Come vi piace, rispose il 
vetturino; e Mamilio, chiuso lo sportello, disse: — Va. 
e la carrozza proseguì. 

Già si seìi ti va lo scroscio delle acque cadenti dalle 
alte rupi deila montagna di Pissevasce, il mugghio e il 
fracasso facea rintronar l’eco delle valli, e poco stante 
vedeasi il fumo dello infrangimento delle spume per gli 
scogli, entro al quale saettando il sole di fianco, for- 
mava iridi lucidissime, le une altraversantisi nelle aU 
tre, che insieme confondeano l’azznrro coll’arancio, il 
violetto col verde con un cangiante, maraviglioso a ve-« 
dere. Allorché, passato il ponticello, vi furono in faccia 
e l’argentino velo del fiume cadente si distendeva come 
un lunghissimo lembo, che sprizzava raggi e brilli e 


I 


Digitized by Google 


— 13 2 — 
l’ebreo DI VERONA 


scherzi di luce variopinta e sfavillante, il vetturino s’ar- 
resta e dice al forestiere: — Signore, eccoci giunti. E 
noi sentendo rispondere, abbassandosi alquanto e guar- 
dando per le vetrine: — Oh diavol, dorme 1 disse, e le- 
gate le redini al pomo della gabbia del seggiolo, smonta, 
apre lo sportello, e vede un bel giovane col bonetto 
che colla visiera gli era calato sul naso, e il mento 
mezzo sepolto nei petti del vestilo: — Su, disse, si- 
gnore, la si svegli che siamo giunti ; e quegli fermo, il 
vetturino mette i piedi sullo stallone gli alza il berretto 
— Oh Dio! sciama, è morto! 

Questi era l’infelicissimo Aser, se può darsi questo 
-epiteto a quel generoso neofito, ucciso nel pieno lume 
della sua fede, e nel primo candore dell’anima pura e 
monda dalle acque battesimali che tutto il tersero in 
Cristo. L’occhio acutissimo e sagacissimo della setta, 
avvegnaché forse gli fosse ascoso che egli s’era reso 
cristiano, avea nondimeno scoverto ch’egli si era sot- 
tratto agli ordini delle infernali congreghe ; e partito 
d’Ungheria, ove, per legge del suo mandato doveva 
attivissimamente operare, s’era ito a nascondere nei pic- 
coli Cantoni. Quell’occhio satanico l’avea scorto a Lu- 
cerna, ad Uri e a Svitto, entrar nelle chiese e trat- 
tare con nuovi amici, ond’era venuto in sospetto gra- 
vissimo de’ fatti suoi; e mentr’egli meno se ne ad- 
diede, era già codiato incessantemente da Presburgo 
sino ad Uri. Come il giovinetto daino, che mentre pa- 
scola tranquillo nel solitario pratello d’un balzo, non 
vede fra gli scheggioni scoscesi dell’opposito monte 
l'affamato avoltore che gii lieti gli occhi in resta, e 
non è posato appena a ruminare il pasto ad occhi soc- 
chiusi, che gli è sopra in un baleno,, e cogli unghioni 
l’arronciglia e coll’adunco becco gli squarcia il fianco 
e strappa il cuore. 

I due sicarii, che ne seguian la pesta, aveano già prese 
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loro avvertenze e fatto loro provvisioni per non lasciare 
posta di sè alla giustizia (se pur nel paese di Vaud 
sotto il Governo comunista, che lo preme in presente, 
non trovarono anzi aiuti, guide e indirizzi alla fuga). 
Egli era il vero che Muzio veniva da Roma, e Mamilio 
era con lui. Ciò poi che Mamilio avea narrato di Va- 
lerio e della contessa Alessandrina, è 'verissimo altresi 
ma non avvenuto a quel manigoldo, bensì ad un altro 
non meno infame di lui, che forse ha indotto a viag- 
giare Valerio, per indi coglierlo più sicuramente fuori 
della Germania. 

Questi due nequitosi (come poi si seppe dalla polizia 
di Parigi), fatto vista di dormire, attesero Aser che son- 
necchiasse anch’egli, e visto il buono, quello che gli 
sedea di faccia gli trafisse iteratamente il cuore, men- 
tre l’altro, che gli sedeva accanto, al primo colpo gli 
gittò il fazzoletto alla bocca, tenendogli fitto il capo 
nell’angolo della cassa. Come l’ebbero mono, gli pun- 
tarono ben le gambe nel sederino di fronte, gli rincal- 
zarono a’ fianchi i cuscini, e al luogo appuntato fecero 
fermare il cocchiere. A ridosso della cascina erano im- 
macchiatein un boschetto due cavalcature; fatto il colpo 
le montarono e attraversando i monti calarono nel Cia- 
blese. Di costi volsero per Vionnas, san Gingolfo ed 
Ecian , donde Sbucarono poscia sopra Bonneville, e per 
la Roche e giù per le valli della Savoia, entrarono per 
Montmelian lungo il fiume Isère nel Deificato a Gre- 
noble, e di là a Parigi. 

Il giorno innanzi che questo avvenisse, Bartolo coi 
nepoti disse: — Aser non avrebbe a tardare gran fatto 
a giungere a Vevey, vogliamo noi andarlo a incontrare? 
- Sarà una festa per noi, risposero Mimo e Laudo. 
Alisa, ci verrai tu volentieri ? Puoi ben lasciare per po- 
chi giorni la tua suor Clara, che mai le più strette 
conferenze, che avete insieme. 
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— 0 io per me, disse Alisa, ci vengo del miglior 
grado del mondo, nè suor Clara l’ ha male di certo, 
poich’ella è buona amica ed ama eh’ io mi diverta. To- 
gli dove l’avea quel Landuccio burlacchione ! — Yor- 
restù farti forse Figlia della Carità? disse Landò : — 
con suor Clara ehi Ella m’ha più aria di granatiere 
che di monachella: mi farebbe far troppo duro novi- 
ziato, riprese l’Alisa. 

E cosi celiando furono d’accordo d’imbarcarsi di buon 
mattino su! legno a vapore, navigar tutta la lunghezza 
del lago, sbarcare a Villanuova e dormire a san Mauri- 
zio per visitare quel famoso santuario. E infatti cosi 
fecero. Perchè giunti a S3n Maurizio, e tornati dal vi- 
sitarne il santuario: — Chè non andiamo noi domat- 
tina, disse Mimo, sino alla cascata di Pissevasce ? Tu 
Alisa, che sei pittrice e ti diletti altamente di queste 
belle prospettive, m’avrai gran mercè di avertelo pro- 
posto. 

— E perchè no? disse Alisa, io te ne ringrazio sin 
d’ora; ma non so se potremo poi giungere a tempo 
pel ritorno del vapore, che ci tragitti da Yillanuovaa 
Vevey. 

— Non ti dia pensiero cotesto, soggiunse Landò, ci 
saremo vantaggiati d’una buon’ora; e quand'anco non 
fosse, con una barchetta a quattro remi andremo vo- 
lando come le rondini su pel lago, a quel modo che fa- 
cemmo l’ultima volta che da Vevey vi ci recammo col 
signor Baldassare, il quale farà gran festa al rivederci. 

Il mattino vegnente l’Alisa volle udir Messa e co- 
municare all’altare del santo Martire, ove pregò per sè, 
per suo padre e pel povero Aser, acciocché gl’ infon- 
desse nell’animo quella costanza, che fu si invitta in 
lui e ne’ suoi generosi commilitoni da spendere si no- 
bilmente su quei campi la vita per Gesù Cristo: — Voi 
sapete, gran Santo, diceva, che ora la gioventù, per te- 
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nersi fedele a Dio, è poco meno che esposta al marti- 
rio, come ai tempi crudelissimi degl’ imperatori romani ; 
* o, eh’è assai peggiore, alle lusinghe e alle insidie sot- 
tilissime degli empi, i quali, abusando le auguste pa- 
role del Vangelo, combattono i sacerdoti e la Chiesa, 
sollevano i popoli a ribellione e li traripano fra mille 
eccessi. Io ve lo raccomando questo novello cristiano; 
conservatelo nell’innocenza battesimale e ravvalora- 
telo nell’agone di questa vita. 

Povera giovinetta! tu non sapevi quanto erano a 
tempo le tue preghiere, quanto bene avran fatto a quel- 
l’anima benedetta , quanto vigore le avranno infuso 
nella breve lotta, in cui col cuore trafitto, non gli ri- 
mase altro tempo che dir Gesù! nel momento d’esa- 
lare lo spirito a Dio. 

Alisa usci di Chiesa, fece colazione colla famiglia e 
salita in carrozza, sollecitarono d’ire alla cascata in 
quell’ora che il sole, percuotendola dall’ un de’ lati, la 
rendeva più vaga a vedere. Mentre ventano di buon 
passo videro una carrozza /erma in mezzo alla via, e 
Landò disse: — Ecco altri forestieri, venuti a goder 
di si bella vista; allorché tu eri in camera ad accon- 
ciarti per la nostra gita, io dalla finestra dell’albergo 
vidi passare appunto quella carrozza , che mi parea 
piena di viaggiatori. 

Erano già presso, quando veggono il vetturino venir 
solo incontro colle mani nei capelli, tutto pallido, cogli 
occhi spaventati e coll’orrore in volto: — Che è, Ma- 
thieu? disse il vetturino di Bartolo che il conosceva : che 
hai? Rovesciasti forse i viaggiatori nel fosso? 

— Ah, gridò il vetturino: aiuto! Pippon aiuto ! sono 
assassinato ! Pippon s’arresta e il vetturino giugne tutto 
ansante : — Sai ? conduceva da Villanuova ire-forestieri, 
due sono smontati alla cascina di Gerard , e mi dissero : 
va col terzo cpmpagno a Pissevasce e poscia passerai 
a riprenderci. Giungo, mi fermo, chiamo il forestiere. 
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non risponde. Credo che dorma, scendo, apro lo spor- 
tello, o Dio I è morto ! 

— Possibile? sciamò Pippon ; e in quella Mimo e 
Landò si gettano dalla carrozza, e Bartolo e l’Alisa 
fanno lo stesso: i due giovinotti corrono a vedere, 
aprono la portiera e danno indietro gettando un grido. 
L’Alisa colle ginocchia tremami, col cuore agitato corre 
anch’essa con Bartolo, e al primo gittar l’occhio nella 
carrozza riconoscono Aser col capo chinalo sulla spalla 
diritta ; ma Mimo e Landò erano già entrati in carrozza, 
e toccavan l’amico in fronte e alle mani sperando che 
fosse un deliquio; indi rapidamente scioltigli i panni e 
apertogli la camicia sul petto, videro ch’era trafitto da 
nove colpi di ago quadrello, o di lesine da tappezzerie, 
intorno ai quali non eran che nove goccio di sangue 
cagliato. Misero la mano al cuore per sentire se ancor 
palpitasse, ma il cuore non baitea punto , e soltanto 
era ancor caldo, mentre le mani e la fronte erano già 
quasi fredde. 

Alisa vide pendente dal collo d’Aser la sua meda- 
glina; ma quando scorse le ferite ed il sangue, venne 
meno e cascò tramortita nelle braccia del padre, il quale, 
tutto sopraffatto, la levò dallo stallone, su cui era mon- 
tata per vedere l’ucciso, ed aiutalo da Pippon la portò 
in carrozza Mimo e Landò gridarono: — Zio, non v’è 
più speranza. Ora è da tornare a S. Maurizio , il vet- 
turino d’Aser ci segua. 

Bartolo, tutto smarrito gridava: Alisa, figliuola mia. 
Alisa ! E Landò corse alla riviera , attinse col cappello 
dell’acqua per ispruzzarla, e intanto singhiozzava, escla- 
mando: Aser, ah povero Aser!... Quando l’ Alisa tor- 
nerà, in sè stessa. .. povera A lisa! ... Ah spietati!.., 
ah mostri... (1). 


ver À s ?. ìmo in tuUe le tue minime circostanze, ci 

(eziandio astratto rF^Mo d,a delle societi segrete ; e come i giovani 
(eziandio astratto dalla gravissima offesa del Signore e dali’esco- 
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lxiv. 

Discorso intorno all’Ebreo di Verona. 


Egli non è a dire fall’ Ebreo di Verona come per 
avventura degli altri libri, che gli scrittori concepiscono 
in mente, incarnano collo stile e per ultimo mettono 
alla luce pieni di vita e interi con capo, braccia, gambe, 
persona e sentimenti animati e operosi. Questo povero 
Ebreo usci sbocconcellato e a membro a membro, ogni 
quindici di nella Civiltà Cattolica, correndo l’Italia 
prima cosi in un po’ d’ embrione che facea dire alla 
gente: — Si è, no, non è: e s’arrovellavano a pur ve- 
derci un po’di capo e di piedi, mettendo spesso la mano 
in sugli occhj per raccoglier la vista e aguzzarla a pur 
iscorgere di che fattezze volesse riuscire. 

E qui le impazienze di molli: — Uh, ah, oh V Ebreo! 
dalli la baia, eh’ è l'Ebreo, vi si sente proprio il sito e 
il fortore di ghetto. È ella creanza cotesta? Che ca- 
priccio scipido e gramo 1 Uh Ebreo ! Ed altri più po- 
sati diceano: — Flemma, signori, un po’di flemma per 
carità! L’autore ci avrà già il suo buon partito alle 
mani, per esempio vorrà... chi sa?... far vergogna forse 
a più d’un cristiano... Penserà che i curiosi, s’ assotti- 
glieranno il cervello per pronosticare... sapete bene... 


municazione di santa Chiesa che ti divelle del consorzio cristiano) 
dovenano tremare di dar il nome a società si crudeli, ove incap- 
pali una volta non è piùdato loro di trarne il piede, salva la vita. 
La Babdte, che insegue Ceslio per tante città; Valerio, che va 
ormando una vittima da Bresiavia sino ad Astrakan, tanti esempii 
in Italia del 1848 e 49 sono una scuola aperta al disinganno di 
tanti infeliciche vivontranquillicollaspadadet Damocle, che pende 
loro da un Alo di seia sempre co'la punta sul capo. 

Ma VEbreo di Verona é un romanzo. — Dio volesse che fosse 
tale, che noi terremmo volentieri d’ esser detti bugiardi. 
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gli autori alle volte hanno certe arti, certi scorci, certi 
intendimenti da tenere in sospeso i giudizii e stuzzicare 
gli appetiti, e a questo modo menano, come suol dirsi 
il can per l’aia. Che sarà egli di questo Ebreo ì che 
vorrà farne? ove andrà egli a riuscire? E intanto s’at- 
tende quel benedetto sabbato che ce lo faccia leggere; 
e si scorre tutto d’un fiato. 

Altri, che fanno i messeri e i diplomatici, diceano: 
— Eh gatta ci cova., chi sa?... La dee essere un 
allegoria oolilica... hem ! attenti — Che allegoria! di- 
cean altri: e’ parla si chiaro, limpido e sonante, ch’è 
proprio come il sonetto delle Cappuccine. Lo sapete? 
Le Cappuccine di Cagliari chiesero al Berlendis (ch’era 
poeta, già s’intende), un sonetto per una vestizione di 
novizia, ma il volean chiaro e che s’intendesse dalle 
Cappuccine del velo nero e del velo bianco, cioè dalla 
priora sino a suor Crocifissa, la rotaia. Ondechè il po- 
vero Berlendis s’ingegnò di servirle per buscarne le 
ciambelle, e l’ebbe servite di si chiaro modo e maniera 
che terminò il sonetto dicendo: 

Un sonetto più chiaro di cosi 
Le Cappuccine non io Irovan più. 

Anche cotesto Ebreo potrebbe cantare a voce di ro- 
signolo la stessa chiusura, con questa differenza tutta- 
via, che il Berlendis sarà stato regalato dalle Suore 
d’un bel panierino di biscotti, di fìadoni e di confetti, 
dove il povero Ebreo chi sa quante sacca di maledizioni 
avrà sentito rovesciarsegli in capo più d’una fiata. 

— Oh s’egli è per cotesto poi. diceva in una panca 
di spezieria un vecchio notaio, VEbreo riscosse ezian- 
dio altrettante benedizioni. 0 capperi! Hassi egli a ve- 
dere il mondo sempre dal lato nero? V’è ancora i suoi 
buoni, per grazia di Dio, in Italia; e se i tristi, o gli 
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illusi, o i moderati, o i serignocchi strillano ad ogni 
verità troppo lampante, chi per isdegno, chi per paura, 
chi per dabbenaggine, havvi poi gli spiriti generosi e 
risolutici quali sguizzan di gioia come veggono un petto 
franco dir pane al pane, e ghiotto al ghiotto, come il 
Boileau che diceva (sia benedetto !) 

J'appelle un chat un chnt ; et Rolet un fripon. 

— Adagio un po’, ripigliava un giovine medico, ada- 
gio un po’, sor Pacifico. Non è mai lecito dir male del 
prossimo e avventargli ai panni come un can rab- 
bioso. La carità cristiana è paziente, benigna, dolce, 
soave, amabile, delicata, impastata di latte e miele: 
vede il male e chiude gli occhi per non lo vedere; ode 
le biastemacce e si tura gli orecchi : un sicario vien per 
trafiggerla e s’apre il petto: si trova in mezzo agii 
ammutinamenti, alle sollevazioni, alle ribellioni, ai tra- 
dimenti, piange e tace... 

— Potreste aggiugnere, sor Cariuccio, che la carità 
dee gridare eziandio: Bravi! benel o cari! Pur troppo 
di questa carità se ne vende ora su tutti i mercati a 
un quattrin la libbra; e voi altri ne siete ricchi. Ma la 
carità sapiente è d’altra natura. La carità scompagnata 
dalla verità e dalia giustizia, o è sciocchezza o è cru- 
deltà. Piange e tace eh ! Lacrimar si, poveretta, che la 
avete già esausta di dolore e di angoscia ; ma tacer 
poi, o tacere no davvero, non ci riuscirete inai. Aopunto 
perchè è la carità, grida ai popoli accecati, illusi, tra- 
scinati dalla menzogna, dall’astuzia e dalla perfidia. 
Popoli, siete ingannati, aggirati, traditi; vi si promette 
libertà e avrete servitù ; vi si promette beatitudine e 
avrete morte. 

— Gridi pure a questo modo, riprese il medico, si 
arrocchi, si sgoli a suo grado: ma non a modo dell’.#- 
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breo. Costui, non pago alle grida generali , viene a 
stocco corto, nomina le persone, le proverbia, le burla, 
le trafigge, le scarna, e poi (come disse V Italia libera 
di Genova; vi ballonzola intorno, e vi suona le nac- 
chere, e vi (a sopra le bocche e le cornette, tutto gal- 
luzzo e ottoso, come un Irocchese intorno al vinto ni- 
mico. È ella carità codesta ? 

— Perchè no? Dite, sor Cariuccio, se voi aveste un 
falso amico, il quale vi fa le moine e visucci, vi ba- 
cia in fronte, v’accarezza in volto, vi si protesta amo- 
revole, e intanto io sapessi ch’egli ha sottopanni ii pu- 
gnale per darvelo fra costa e costa come appena voi 
gli avete volte le spalle, avreste voi caro si o no eh' io 
vi dicessi : Badale, Cariuccio, che quel fellone là vi tra- 
figge ? 

— Si l’avrei caro e ve ne ringrazierei cordialmente. 

— Sia con Dio. Orche differenza fate voi da un tra- 
ditore, che attenta di tor la vita ad un sol uomo, a co- 
loro che con mille ipocrisie e menzogne insidiano a 
morte le intere nazioni? Non è ella carità di rendernele 
avvertite con quanto di voce s’ ha in gola, e gridare : 
— Badatevi, genti, che costoro hanno sottopanni il tra- 
fiere per darvelo in mezzo al cuore? 

— . Perdonate, sor Pacifico mio, ciò dee farsi per le 
generali, avvisare cosi dalla lunga, mettere in mostra 
le fallacie e gl’inganni, ma senza nomar persona; e 
l’Ebreo dice alto : Gli è Pietro, gli è Giuseppe, gli é 
Terenzio, eh’ è proprio uno scandalo a udire. 

— Oh ve’ delicatezza di coscienza! Ma se Pietro, Giu- 


seppe, Terenzio avessero già posto mano all’ opera, e 
non paghi alle stragi falle, ne menassero vampoe trionfo 
pubblicamente per le stampe di cento giornali,, glorian- 
dosi e pavoneggiandosi di tanta perturbazione e ruina, 
cui dan nome di redenzione, di riscossa, di salute pub- 
blica, di felicità sovrana, che male sarà egli se un al- 
tro gli chiama del proprio nome. 
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— Male gravissimo, sor Pacifico; mercecchè gli è vero 
che costoro si pubblicarono e proclamarono da sè per 
le stampe; ma V Ebreo li mqtte in brutta vista, dà loro 
titolo d’astuti, di frodolenti, di traditori d’Italia e poco 
meno che non te li fa sbucare d’ inferno a’ danni dei 
popoli: qui non c’è carità che vaglia, noi difenderebbe 
di peccato l’Escobar o il Castropalao con tutta la schiera 
de’ lassisti. 

— Ma parlate da senno, Cariuccio ? San Policarpo 
martire, discepolo degli Apostoli, lume della Chiesa, es- 
sendosi avvenuto per le vie di Roma nell’eresiarca Mar- 
cione, cosmi con quella faccia infronita, eh’ è propria 
di tutl’i demagoghi, disse al santo: Mi conosci tu, 
Policarpo ì E il Martire, che non avea letto il Diana e 
l’Escobar, gli rispose di botto: Sì conosco il primoge- 
nito del diavolo. Ve’ che brulla parolaccia! che poca 
carità, che manco di delicatezza, che rusticità plebea ! Eh 
san Policarpo caro, tutl’i Marcioniti se ne scandolez- 
zarono fieramente, come luti’ i mazziniani e i mamia- 
nisli si scandolezzano dell’ureo di Verona. 

— Voi mandale pel calendario, ed io co’ Santi vi 
bazzico poco, e hanno una creanza a foggia loro; ma 
dico e sostengo che la non è carità cristiana. 

— In quel caso me ne cercherete un’ altra voi nel 
vangelo di Mazzini, poiché in quello del Figliuol di Dio 
attinsero lutt’i santi padri greci e latini, i quali scris- 
sero volumi in foglio contragli Eresiarchi, nomandoli a 
parole cubitali, e dando loro di que’ titoli che l 'Ebreo 
è una gentilezza appetto a quelli. 

— Cogli eresiarchi vi si consenta, ma ai nostri di 
non v’ha più eresie: son parolacce vecchie, le quali fu- 
ron tolte dal parlare umano col toglier di mezzo il tri- 
bunale dell’Inquisizione. 

— Si eh ? quant’ è caruccio il nostro dottore I II 
mondo formicola d’eresie e il dottore non lo vede. L’e- 
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resia fondamentale èssi che il Popolo è Dio, che fra 
lui e Dio non c’ è più bisogno di mezzani, che la pro- 
prietà non esiste più in diritto, che il Popolo è signore 
di tutto , che la Chiesa è il popolo, che la legge è il 
popolo , che la ribellione è un diritto del popolo, e bar- 
zellettesimili, che Pietro, Giuseppe e Terenzio ci vanno 
tuttodì predicando. Poneteci pergiurila quelle graziose 
eresie libertà di pensare, libertà di discutere , libertà 
di stampare (1), e poi basterebbono queste tue Grazie 
sole per rovesciare non che tutta la religione di Gesù 
Cristo, ma ogni legge divina, naturale e civile, con- 
quassando il mondo e scardinandolo... 

E qui ’1 sor Pacifico avria badato a dissertare Dio sa 
quanto, se un avvocalo (di quelli che portano ancora le 
camicie galate a frappe e i manichini increspati) non 
l'avesse interrotto recisamente dicendo : — Sor Car- 
iuccio, poneste voi mente che V Ebreo di Verona non 
si fa lecito di mentovare altro che coloro che van per 
le stampe? D’ogn’ altro egli parla si oscuro, che ac- 
cade proprio d’ire a tentoni. Quel Bartolo, per esem- 
pio, chi sarà egli mai? Quel Mimo, quel Landò, quella 
Polissena, quella Babette e tanti altri personaggi del 
suo racconto, va, pescali se puoi! Egli ce ne rese av- 
vertiti sin da principio che avrebbe scambiato nomi e 
paesi, ma non i tempi in che avvennero. Si scorge as- 
sai chiaro che l’autore ha sempre un fatto e una per- 


ii) Un giornaluzzo di Piemonte, che dicesi scritto da preti (ché 



Verona, religione senza libertà. Pureancogli Ebrei, senza esser 
mazzmiani, ricevettero a pié del Sinai, riverirono e praticarono il 
PLi* ^ J? oma, l (lain ento della legge di Dio, i quali infrenano la li- 
i»in vedete quei buon' preti I che se la legge rli 

pubblicatoV pens * ero > quanto piti la parola espressa o lo sfitto 
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sona speciale sottocchio, ma la vela al pubhiieo, e fa 
bene. Cui tocca il caso dice: quest' èper me; e chi sa 
a quanti sarà egli intervenuto? 

— Volete dirlo a me? soggiunse lo speziale (ch’è uo- 
mo di molto ricapito e avuto in conto di savio), volete 
dirlo a ine? Oh ch’è egli? forse un mese, io mi trovai 
per avventura da una persona mia parente e m’abbat- 
tei proprio nell’autore, che, grazia sua., la visita alcuna 
volta, perchè nel tempo dell'assedio di Ruma le ebbe 
qualche obbligazione. Veggendo ivi persona nuova per 
ine, chiesi in un orecchio alla padrona di casa: Chi è 
egli quell’ometto pallido e grinzo! È l’autore dell’a- 
èreo di Verona, rispose. Io all’intender questo, sbar- 
rargli subito gli occhi in faccia e sbirciarlo da capo a 
piedi. E riscossomi alquanto gli volsi la parola: Ma voi 
ci narrate nell’aèreo cose incredibili; ve le cavate di 
certo dalla vostra fantasia, veggo che siete tutt’aniraa, 
e corpo non ne avete punto. 

— Prendete abbaglio, rispose. Se si tratta de’ casi 
particolari, degli aneddoti e di somiglianti avvenimenti 
speciali, la fede è tu ila appresso l’autore, che o li vide 
da sé o li seppe da altri, e possono patire qualche al- 
terazione; ma se si tratta delle cose romane, siete voi 
stesso, con tutta Roma, buon testimonio ed idoneo delia 
veri là de’ fatti. Furori si pubblici e manifesti e svolti 
sotto gli occhi di tante migliaia di persone, ch’egli non 
v’è a ridir sillaba; e Roma può testimoniarlo quan- 
d’ella il voglia a tutta Italia, che non li vide e leggen- 
doli talora -i fa i segni di croce, e mi tempesta di let- 
tere cieche c di lettere coll’occhio, chiamandomi poco 
men che bugiardo e, per la più dolce, fantastico ed esa- 
geratore; ove per contrario non narro o dipingo il Mil- 
lesimo di quanto occorse in Roma a quei giorni. 

— Oh in questo poi de’ fatti, noi Romani siarn qui 
tutti. 
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— E pe’ detti avrebbe ad essere il medesimo, peroc- 
ché nei dialoghetti, in cui parla talora Ciceruacchio e 
cotali altri paladini delia repubblica, io non fo che ri- 
cantare verbo a verbo le loro dicerie, perorazioni, bei 
parlari, leggiadri motti, savie sentenze, acuti sillogismi. 
Se poi trovandoli registrati nell'ureo più d’uno loro 
ride in viso e le chiama pappolate, pippionate, fagiolate, 
scimunitaggini condite con pepe e sale e spezierie da 
trecca e da lavandaia, è forse la colpa dell’autore? Ei 
rapporta ciò che ha udito e letto, che udiste e leggeste 
voi, e che la più parte corre per le stampe. S’io avessi 
agio e tempo, mi vorrei cavare un capriccio di capo, 
raccogliendo dai giornali e da’foglietti da baiocco tutte 
le capestrerie che usciron di si fatte bocche, e ne ver- 
rebbe un volume madornale delle più bizzarre e matte 
sciocchezze e birbe, che uscisser mai da cervello di 
farnetico. 

— Ma essi le dicon di buon senno, e voi le mettete 
in celia, cuculiandone i dicitori. 

— 0 statevi buono, che chi ha un granellino di sale 
in zucca non può a meno di riderle con tutt’i denti 
in mostra. Ci fu un bell’umorè de’ vostri che ci scrisse 
un elenco di quelle frasi sesquipedali, da riempire un 
foglio di patria , di libertà', di risurrezione d’Italia, di 
riscossa dal Croato, di gravità e dignità dei popoli, sen- 
timento della propria grandezza, momenti solenni, po- 
sizione suprema , fede nell’avvenire, destini maturi , spe- 
ranze gravide d'avvenimenti, e cent’altri paroioni, presi 
a pigione, a prestanza, a nolo dall’uno all’altro, eh’é 
un’affogaggine ad inghiottirli. 

— Dunque altresi que’ dialoghetti dell’ureo son 
veri? Bene. Ma dite: io intesi da valent’uissnini chia- 
marvi poeta, con ciò sia che voi ci descrivete la Ba- 
bette in prigione con quelli spettri, con quelle paure, 

che fanno orridire, e la Babette era sola: come lo sa- 
peste voi? 
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— Oh dirovvi una verità naturale che vi torrà da 
ogni dubbio. Lo scellerato che ha l’anima sovraccarica 
d’affanno e di rimorso, che lo assoma d’un peso crude- 
lissimo, tenta per ogni via di sollevarsi, e al primo fur- 
fante, in cui s’avviene, fa credenza con lui e sbotta. 
Così la Babette, per superbiosa e feroce ch’ella si fosse, 
quand’ ella avea allo spedale vicina di letto qualche 
micidiale e fellona, faceansi insieme le confidenze e il 
comaratico da buone amiche. E da cotesle comari il 
secreto stilla e versa come le botti alide, che vi geme 
per tutto fra il mezzule e la lulla; ed è più facile so- 
stener l’acqua nel vaglio, che il secreto in que’ petti 
traditori e ciancioni. Siete voi pago costi? 

— A maraviglia; ma tutti dicono a una voce, che 
cotesta Babette è un mostro di vostra fantasia, e che 
il povero Ceslio non fu scannato in Monreale. 

— Sasselo Gestio se fu scannatoi e in chiesa! e a 
tradimento! Il falle è qui; nè importa più una chiesa 
che un’altra, e leggemmo, giorni sono, che nella chiesa 
di Magonza fu trucidato il sacerdote da un sicario sul- 
l’altare nell’atto del santo sacrifizio, e a pieno popo- 
lo (1). Di queste anime disperate se ne trova nelle so- 
cietà secrete, più che i buoni e onesti cristiani non pos- 
sono indursi a credere. Che la Babette sia poi persona 
reale, diconcelo i giornali che ci annunziarono poco fa 
la presura di due altre tigri somiglianti, le quali sono 
ancora in carcere. Una di queste, giovane sui venticin- 
que anni, fu coita vestita pure da uomo, con due pi- 
stole in tasca e il pugnale in seno, la quale era in via 
di sgozzare il parroco, ed avea già messo il fuoco ed 
arse e consumale quattro case designate dalla setta. 


( i ) E nel 1857 mons. Sibour, arcivescovo di Parigi, non fu egli 
ucciso altresì da Verger nella chiesa di S. Siri del Monte, e 
vestilo degli abili poutiiicali? 


L'Ebreo di Verona — Vol. VI. 
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Ora costei è cosi snaturata e proterva, che diceva in 
tribunale al cospetto de’ giudici: Si voglio trucidare il 
parroco e se v’esco di mano, lo scannerò e, ov’io non 
possa, sarà scannalo egualmente. Puoss’egli perfidiar 
nel delitto di vantaggio? 

— E quella povera Ersilia là in quel castello, in 
quel buio, in quella tomba, cosi bistrattata da un fra- 
tello; Dio mio! siam noi tornati ai tempi d’Ezzelin da 
Romano? Chi potrà porvi fede? 

Ognun che conosca la nequizia delle società se- 
creto : e sappiatevi eh’ egli è già il terzo caso somi- 
gliante di ch’io venni a cognizione; ed una di queste 
vittime della crudeltà dei malvagi fu confortata da me 
or non ha molti anni. 

— Ond’io (continuò lo speziale verso la brigata), on- 
d’io poscia ch’ebbi parlalo coll’autore , mi tenni pago 
de’ miei dubbi. 

— Dovevate chiedergli, ripigliò l’avvocato, se quegli 
orrendi sacrilegii, commessi nelle orgie notturne, ch’egli 
descrive al capo decimo, hanno niente di verità. Oh 
diascol mail è egli tempo il nostro da balzarci nelle 
diavolerie di Martin del Rio? Buono, che niuno ci crede 
oggimai. 

— Appunto 1 io sdimenticava il migliore. Certo che 
gnene chiesi e per minuto. Ed egli sogghignando ri- 
spose: Già; e il diavolo non ci ha più che fare a 
questi di: vi par egli? Le sori cose che mi narrava la 
vecchia balia per farmi star buono, mettendomi in letto 
ch’io non zittissi: per paure n’ebbi le mie. Ond’io 
veggendolo alterateito, gli dissi: Veramente.... perdo- 
nate.. certo scriveste troppo seriamente, ed or veggo 
che celiate. Si.... in fatti.... eh son sacrilegii che spa- 
ventano... abusar le cose sacrate \ quel segno! Perdu- 
rare il culto che sidee al Signore per dedicarlo al 
demonio! Dir bestemmie cosi atroci e nefande l Saper 
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di dirle, volerle dire anche a petto di dannazione! Ca- 
pisco.... sono scellerati.... ma.... Ma, ma, soggiuns’egli, 

10 non ho detto a mezzo, in quelle carte, le abbomina- 
zioni commesse in quei covi d’inferno. Ora però che 
altri n’ha cerco, è venuto in chiaro di delitti orribili, 
di cose inaudite all’umana malizia, conosce le case ove 
si commisero, -e più d’una delle persone che vi parte- 
ciparono. Signor mio, cred’ella eh’ io conosca si poco 

11 mondo, ch’io non sapessi a quante dicerie, beile e 
dileggi mi sarei avventurato scrivendo a questa guisa? 
Ma ii vero viene poi a galla pur sempre, lo so per me, 
che non ebbi giammai a durare tanta fatica a’ miei di 
quanto in persuadere ad una di quelle sciagurate per- 
sone (che s’eran là entro insozzate in ogni delitto e 
dato e giurato l’anima a Satanasso) di sperare nella 
divina misericordia, la quale tiene sempre aperte le 
braccia a ricevere e ricoverar nel suo cuore amorosis- 
simo le anime più scellerate, che con intimo penti- 
mento ricorrono a quella. E misimi a di bruiti rischi 
per venirne a capo; ma il mondo come ode niente par- 
lar di diavoli, s’arruffa e per la migliore se ne burla; 
e ben gli sta. Capite che sorbe! ripigliò lo speziale; 
e quidi continuò a lungo la conversazione. 

In tanto ecco qua : in solo una spezieria vedete quanto 
cicaleccio. Pensate poi pel resto d’Italia! Chi dice: co- 
testo Ebreo è una sconciatura, ha le gambe in capo, e la 
*esta da piedi, e vi si vede spuntar le braccia al bel- 
lico, e gli manca il naso, ed ha gli occhi in mano. In 
fatti egli non v’è unità; sono membra gittate alla ven- 
tura, e rampollano come i cavoli nell’ orto cosi a ca- 
saccio. 

— Non è vero, risponde un poeta: io ci veggo più 
unità, che non appaia a primo aspetto. Qualcuno avrebbe 
voluto anzi che vi fosse del maraviglioso come in Wal- 
ter Scott: e non attesero ch’egli non romanzeggia ma 
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narra fatti, e però non ha potuto intesserci nulla che 
avesse del fantastico. Tutta l’arte sua sta nel tirar 
certe sottilissime fila lontane e rannodarle all’ ordito, 
intrecciando descrizioni di siti ch’ei trascorse nei suoi 
viaggi mettendo in bocca altrui narrazioni di luoghi e 
fatti diversi ch’egli aggroppa a un sol capo: ma in 
tutto il racconto egli non trascorre mai fuori del cer- 
chio dal 46 al 49. Il che forse non hanno ben os- 
servato quelli che veggono travalicalo questo termine 
e non pongono mente ch’è lo storico, il quale tolto di 
bocca il racconto ai suoi personaggi, prosegue narrando 
egli di suo; il che anco fa assai di rado; poi ch’è suo 
vezzo di dare un’aria drammatica ai suoi fatti metten- 
doli vivi vivi li sotto gli occhi , e facendo noi stessi 
quasi interlocutori con quelli. 

Benedetto sia questo buon poetai che almeno s’é in- 
gegnato di porre al povero Ebreo la testa sul collo, e 
le braccia alle spalle, e i piè al garretto; chè altri- 
menti me lo scerpavano come un polipo. Pur l’aver letto 
Omero gli valse a qualche cosa questa volta: e poi di- 
rete che i poeti...? Tutto è buono a suo tempo. 

Altri tempestano, che l’autore s’è incapato a voler 
pur dire che l’Ebreo non è un romanzo , ma un rac- 
conto: e dalli e dalli. Ma cotesto è un voler negare la 
verità conosciuta; chè vi si vede il romanzo ad ogni 
muover di piè: oh non si sa egli che Aser, Bartolo e 
l’Alisa sono infingimenti di poeta, vestiti degli abiti 
romani? toglieteci i panni di dosso e le son ombre, so- 
gni, aria e nebbia che si dilegua. Or dunque perchè 
incaparbito ci va egli vendendo vetri per ismeraldi e 
lucciole per lanterne? 0 siatn noi bimbi da farci il 
bao bao, ch’è proprio una celia da non perdonargliela: 
per chi ci ha tolto? Siam fuor di pupillo oggimai, nè 
il pedante ci può più imporre. 

Un giorno il povero scrittor foli’ Ebreo passeggiava 
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soletto e tutto ne’ suoi pensieri laggiù per Cerchi, ed 
ecco farglisi a lato un Monsignore in guantucci di rnor- 
lacco e ferraioietlo di zendado, che datogli una stretta 
di mano: — Oh! disse, caro mio, si mormora assai del 
fatto vostro: anche ier sera in un crocchio di signori 
e gentildonne diceasi, che voi vi prendete gioco de’ let- 
tori, ch’Alisaè un sogno, che Aser è un’idea, che Bar- 
tolo non si trova per quanto se ne cerchi in tutta Roma. 
Che capriccio è il vostro? 

— Monsignore, ripigliò l’altro, de’ Bartoli ne pas- 
seggia più d’uno per Roma; cerchio bene e il trove- 
ranno, e forse ier sera stesso in quel crocchio ve n’a- 
vea da un paio in su. L’ Alisa poi è proprio una fan- 
ciulla romana, di questo nome e delle belle qualità di 
mente e di cuore che la vedete descritta, e legge di 
buone storie, e si diletta in Dante, e suona e canta as- 
sai dolcemente, e fu educala in monistero , ed ha sol- 
tanto il padre, eh' è uomo di gran lettura o dabben si- 
gnore, come l’Alisa è pia, modesta e spiritosa. 

— 0 davvero? Eppur la voleano una vostra fanta- 
sia, incarnata in quel nome. Ma è egli poi vero che le 
avvenissero tutte quelle avventure che voi dite? 

— Ecco, Monsignore. I personaggi del racconto (ec- 
cettuati sempre quelli che campeggiarono nella storia 
delle ultime rivolture, i quali son proprio dessi, parte 
nomati, perchè già noti per le stampe, e parie sono sotto 
noini velati) sono veri anch’essi, ma è accoppiato in 
loro, per dare unità e centro al racconto, molli altri 
fatti, veri però anch’essi. Fece come i pittori, i quali 
hanno una bella testa viva d’uomo o di donna per mo- 
- dello, che nel quadro di Cleopatra l’uno è Antonio e 
l’altra è la reina d’Egitto sotto le vesti e i paluda- 
menti egizii e romani; e nel quadro di Paolo e France- 
sca da Rimini sono quelle due teste medesime cogli 
abiti italiani del medio evo. Or quelle teste son pur 
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vere e reali, i fatti che rappresentano sono pur istorici, 
nò si differenziano che alP abito, alle movenze, al cam- 
pire, altomare, al modellare il quadro diversamente: ma 
tuttavia sono ritratti naturali e veraci dei due modelli 
che si porsero al pittore. Cosi in Bartolo, Alisa ed Aser 
sono acconci loro indosso quando un'avventura di Carlo 
e di Camilla, quando un’altra di Livia, di Metilde e di 
Paolina, o di Francesco, di Giacomo e di Giovanni. Ma 
/atti avvenuti sicuramente e di saputa, e forse di ve- 
duta dell’autore, che li raccolse e impose ai suoi per- 
sonaggi del racconto. Onde la giovinetta, salvata dal 
cavallo nella calca, è vera; il duello di quei due pazzi 
al convito è vero; il precipizio del cacciatore è vero; 
la caverna del prete è vera ; la crudele morte di Aser 
è vera in tutte le sue circostanze ecc. ecc. 

— Colpa vostral ripigliò il prelato, colpa vostra I per- 
chè invece di comporre una storia grave de’ nostri tempi 
le avete voluto dare un’aria di novella e di romanzo? 
Or non avreste ad entrare in tutte coleste dichiara- 
zioni e svolgimenti con rischio e pericolo di non esser 
creduto. 

— Se non sarò creduto, non cascherà il mondo per 
questo I Ma tuttavia, Monsignore, creda a me; non era 
possibile entrare in questi gineprai senza sgraffiarsi il 
viso e averne i panni laceri e sbrandellati. Oh ella 
ha buon dire, ella! Una storia libera e franca vuol 
nomi e cose tutto ad ordine e filo: si siam proprio in 
tempi propizii a ciòl lo so d’aver durato più fatica a 
tacere che a parlare; e sin da principio avendo toccato 
onoratissimamente d’ alcuni già morti, e posto loro in 
bocca cose lodevolissime, n’ebbi rimbrotti non piccioli: 
ed anco di fatti illustri e che mercano gloria immortale 
a quegl’italiani cui avvennero, io so che alcuni non 
ebbero a grado d’ esser nomali, chi per timore dell’av- 
\emre, chi per non incorrere l’invidia dei concittadini, 
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e chi per una cagione e chi per un’altra. Invece altri 
da ogni parte mi fiottavan con lettere perchè averian 
voluto eh’ io maneggiassi ferri più aguzzi, franchi e ri- 
cisi contro i demagoghi , che sovversero cosi crudel- 
mente l’Italia, e pur dall’esilio la minacciano ancora, 
sfidando a morte quanti non la pensano a modo loro: 
e persino si recarono a gran mio fallo ch’io dicessi or 
dell’uno or dell’ altro: che son uomini d’ingegno, di 
dottrina, di spiriti alti e poderosi; quasi che l'abuso 
che fanno di queste lor belle e nobili prerogative di 
natura, non li rendesse più colpevoli in faccia agli uo- 
mini e a Dio, che gli ha creali con si bei doni a van- 
taggio e non a ruina del mondo. Lascio de’ moderati, i 
quali s’ebbero sommamente a male, perchè gli ho al- 
cuna volta mescolati coi democratici atteso certi loro 
principii che un po’ più tardi conducono poi a risulta- 
menti pessimi. Che fa egli a me che una schiera ser- 
rata e furibonda s’avventi a dar la scalata a una piazza, 
e la pigli d’assalto; e un’altra vi pianti l’assedio e per 
cuniculi, trincee e parallele mi giunga più tardi sotto 
le mura, le scalzi, v’affossi i fornelli e le mine, e 
me la trovi nel buio delia notte sbucata nel maschio 
della rocca, donde poi corre la piazza per sua, e mette 
a sacco e a fuoco ogni cosa? I primi assalitori almeno 
rischian la vita, dove i secondi vengono soppiattoni a 
colpo sicuro. 

— Ma i moderati non lo si credono, e par loro d’a- 
ver trovato coll’ailalenare fra Dio e il diavolo, fra i re 
e le costituzioni, fra la Chiesa cattolica e il protestan- 
tesimo, la panacea per guarire tutte le piaghe di que- 
sto mondo infistolato e cancrenoso. 

— Altalenino pure a loro bell’agio, ch’io m’attengo 
al pilastro che non tentenna, eh’ è la salda verità eterna 
la quale è sempre la stessa heri et hodie ed in saccaia 
saeculorum. 
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— Amen. Tuttavia, pover’ uomo , n’avrete avuto di 
bei dispiacerired io ho inteso più d’uno dire assoluto: 
che 1’ Ebreo è un libello calunnioso; un’ infilzata di bu- 
gie sbardellale; che avete voluto sfogare la vostra bile, 
attizzare in altrui l’odio che vi brucia, e l’astio che vi 
coce, e la vendetta che vi freme fra le dita. Chi vi crede 
un omaccione tant’ alto, piloso, arruffato, foresto: chi 
v’ha per un traforello che s’ inframmette e striscia per 
tutto a vedere, udire e notare quando s’accade per le 
vie, per le case, per le taverne; e persino in presso 
ch’io non dissi. 

— Cioè (n’è vero?) un folletto, un incubo, un vam- 
piro, e l’orco, e la versiera, e l’arcisatanasso... grazia 
e gentilezza dei buoni amici, Monsignore. Che ho io a 
dire? Il vero si è che se tutti girassero, visitassero, si 
brigassero', s’avvolgessero fuor di casa, non dico, ma 
fuor di camera come fo io, il mondo sarebbe un eremo 
più solitario della Nitria e della Tebaide; chè tolto un 
po’ di passeggio in sulla sera per non muffare, io non 
vo’ a zonzo davvero. Dell’odio, del rancore e della ven- 
detta eli’ è come la si pensa. E s’ io dicessi che ogni 
di, e più d’una volta il di, prego caldamente per tutta 
quella povera brigala, che Dio li scampi da male e dia 
loro ogni bene? mi sghignazzerebbero in viso: sicché 
sia per non detto, Monsignore. 

Vedi I anche questo Monsignore valse all’ autor del- 
l’ Ebreo un po’ di diceria de’ falli suoi, e non indarno, 
quanto allo schiarire un punto arduo e forte del suo 
racconto: ma quel tapino non era giunto appena ai 
clivo di Scauro, che vide scendere da san Giovanni e 
Paolo un certo curiale, il quale scortolo appena s'in- 
foscò e fattogli il viso dell’arme, con un piglio aggrot- 
tato: — Oh signor voi, gridò; e lo scrittore mostrò di 
non intendere e volea passar oltre: — A chi dico io? 
grido più forte, si si a voi, buona gioia, a -voi, croa- 
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taccio nimico d’Italia; qui fra questi monumenti della 
gloria e della munificenza romana, rendetemi ragione 
dello sfregio fatto agl’italiani, anteponendo loro i 
Croati. 

— Signore, disse chetamente lo scrittore, voi mi pi- 
gliate in iscambio: io sono italiano, e ne vo superbo ed 
amo l’Italia di lutto il mio buon amore, e non che po- 
sporla a’ Croati , la predico la più gentile terra del 
mondo, maestra di tutte le nazioni, madre di eroi, nido 
eccelso d’ogni virtù e sapienza, e in quanto è da me 
vommi argomentando strenuamente di non farla vergo- 
gnare d’ essermi madre e nutrice. 

— Ah impronto! non sei tu quello che ci lodi inces- 
santemente i Tedeschi e facesti dir ben due volte a 
quella tua Olga croata mille vituperii in onta d’Italia? 

— S’egli è, per codesto, siatemi cortese d’un po’ di 
tregua; uditemi e poi faretemi quella ragione che porta 
l’ equità. 

— E che potrai tu dire che vaglia? 

— Dirò primieramente che nelle battaglie ho posto 
sempre a riscontro il valore dei Tedeschi con quello 
degl’italiani; testimonio la battaglia di santa Lucia e 
la capitolazione di Vicenza con molti altri fatti d’arme 
de’ Lombardi, Toscani, Domani e sovr’altri de’ Piemon- 
tesi. Per descrivere la campagna di Carlo Alberto mi 
feci venir da Torino sei storie, scritte da uomini che 
militarono in quella, e cosi de’ Tedeschi lessi i rag- 
guagli che ce ne porsero. 

— Ma quando qui e là tu parli de’ Tedeschi ti brilla 
la penna fra le dila. 

— Come brillava a’ giornali italiani per dirne il peg- 
gio che venisse loro in bocca. Che dico poi io in tutto 
in tutto? che son pezzi d’uomini tant’ alti, diritti, ben 
portanti della persona, bene in panni, ed ottimi di de- 
strezza e ordine in volteggiare sul campo di Marte alle 
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rassegne. Io che li vidi cento volte con diletto e ma- 
raviglia, e voi che li potete vedere nell’Umbria quando 
il vogliate, non potremo dirne altrimenti (1). Oh dovea 
ricantare anch’io, che sono squarciati, rattoppati, su- 
dici, lerci, puzzolenti, ladroni, crudeli, infilzatori di bam- 
bini, svisceratori di vecchi e di fanciulle? Non ho an- 
cora venduto la riputazione d’Italia a prezzo di tanta 
vergogna. 

— Vergogna e delitto è quanto fai dire alla Croata 
in tanto biasimo d’ Italia. 

— Ella non dice nè più nè meno di quello si dices- 
sero e dicono tuttavia per le stampe molti de’ più caldi 
demagoghi, i quali si lagnano della divisione delle parti, 
delle gare, degli odii, de’ soppiantamenti, de’ tradimenti 
intestini, cagionati dalle ambizioni, dalie avidità, dalle 
invidie, dal disonore delia patria, che regna ne’ capi 
delle sollevazioni d’Italia. Gridano che un popolo cor- 
rotto è incapace di libertà: e prima di loro il disse 
Platone, il disse Plutarco fra i Greci; il disse Catone, 
Sallustio e Tacito fra i Romani; il disse Machiavelli, 
Parata e Botta fra gl’ Italiani. Or che maraviglia se Olga 
dice il medesimo? 

— Morte alla manigoida che fece udire all’Italia: 
Non sarai mai libera se non diverrai croata. 

— Perdonate; in ciò ella è più democratica di Maz- 
zini: perocché il Mazzini vuol libertà senza religione 
(eh’ è impossibile), ed Olga viml religione, buon costu- 
me, sobrietà, fede, giustizia, vita dura, laboriosa, robu- 
stezza d’animo • di membra per giugnere a libertà; e ciò 


. W guarnigioni austriache occupavano a quel tempo le piazze 
nello stato romano da Ferrara a Perugia e Fuiigno, i Francesi da 
v nerbo e Civitavecchia : gli Spagnuoli da Nettano e Porto 

a Torri» Vellet J i , e Palestrina, finalmente i Napoletani da Fondi 
a lerracina, e dal Li ri a Fresinone. 
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ella chiama per antifrasi esser croato. Chi ha ragione, 
e chi ha il torto? 

— Il torto è vostro d’aver per onta d’Italia posto 
in bocca queste gravi sentenze ad una Croata. 

— Hu 1 la rampogna in bocca del nemico fu sempre 
stimolo più acuto: io vorrei un’Olga all’orecchio d’ogni 
demagogo, e dovrebbe pagarne la seduta più che non 
vi fate pagare voi altri curiali a’ vostri clienti. 

E il curiale che si fu sgonfiato andò via borbottando, 
e lasciò in pace lo scrittore dell’Ebreo, cui parve averla 
avuta a buona derrata; pur si ridusse a casa mezzo in- 
tronato, ed era d’una mala voglia non veggendo ordine 
di trarsi d’impaccio co’ser Appuntini, i quali come hanno 
alle mani uno scrittore, tanto lo staccian , che il po- 
verino non ha più pelo indosso nè capello in capo che 
ben gli voglia. Ad ogni modo 1’ Ebreo ha corso tutta 
l’Italia, è stato per le mani d’ogni gente, ha udito be- 
nedizioni e imprecazioni, avuto gentilezze e sgarbi, ca- 
rezze e mazzate, vezzi e boccacce, visi amici e grugni 
torvi. 

Un altro giorno l’autore dell’Eòr«o s’era posto a se- 
dere sopra un sasso là da santa Croce, per riposarsi, e 
leggeva: quand’eceo due buoni religiosi, che passeg- 
giavano, gli si fecero accanto, e salutandolo gentilmente: 
— 0 voi, gli dissero, ci fate morir tutti li birboni in 
osculo Domini. La Polissena che era trista come il ma- 
lanno, la maore come una santa Margherita da Cor- 
tona, e la fece più piangere i lettori essa morendo, 
che l’Ombellina con tutta la sua vita celeste. L’Ales- 
sandrina a Curtatone spira baciando il Crocifisso: Ce- 
stio mori quasi col Jesus in bocca; Aser poi coll’inno- 
cenza battesimale che lo incorona , e insino a quella 
Orsolaecia indiavolata si converte. Vi P^ r Questo 
è un dire: fa d’ogn’erba un fascio in vita tua, che mo- 
rendo ti diverran fiori odorosi. 
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— Padri mifei, risposi, non ce ne sarà mai dovizia al 
mondo di queste morti: pure fra tanto orrore di delitti 
è pur dolce nell’anima cristiana il vedere certi colpi della 
divina misericordia ; e credetemi , fan del bene a chi 
legge ; e io so di più d’uno , che ben per lui ! Siane 
grazie a Dio. 

— Veramente la morte disperata della Babetle vai 
per tutti; ed è la fine ordinaria di questi gran scelle- 
rati che infestano il mondo: e noi ne vedemmo negli 
spedali morir non pochi disperatamente. 

— Così è: e di quelli feriti a Palestrina, a Vellelri, 
a porta san Pancrazio, o venutici a morire alla Trinità 
de’Pellegrini, alla Nunziatina, a san Domenico e Sisto, 
sappiamo cose da inorridire (1). 

— Ma diteci ancora, se non l’avete a male; perchè 
infardale il vostro racconto alle volte con certe paro- 
lacce bruite e stomacose, che, a dir vero, è uno scan- 
dalo e una sconcezza, la quale, perdonate, non s’addice 
punto a un pari vostro? 

— Padri miei reverendi, io di questo mi chiamo in 
colpa con voi e con tutti quei gentili, che se ne schi- 
farono a buona ragione: ma questo racconto s’avvolge 
continuo in orribilità da secoli di ferro e di fuoco; e 
volle dipingere in parte gli eccessi e le conlaminazioni 
che ci rampollarono e figliarono in casa da una civiltà 
che si vanta la gentilezza, la cortesia e la squisitezza 
del mondo a parole: ma in atti è più aspra, selvaggia 
villana e crudele di qualunque altra età si volgesse so- 
pra l’Italia. Credete voi, cn’ io non me ne sentissi ri- 
brezzo a scrivere quelle parole? Dante scusossi dicen- 
do: che parlava in linguaggio d’inferno, io scuseronv 
mene dicendo: ch’espressi talvolta le perle e i vezzi 
della favella de’ rigeneratori d’ Italia. 

fruo li 'speciali* de , ’feriti lUeStÌ tnonisleri e pie case di Roma avean 
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Anche cotesti buoni frati ebbero le ragioni del po- 
vero autore a suo buon discarico, e se ne furono ili 
contenti e paghi in vista, nè increbbe a questo di te- 
nerne ragionamento. Finalmente raccogliendosi in casa; 
eccoti un gruppo di giovinotti per via che l’assaltano, 
che l’incalzano. 

— Che è? che è stato? misericordia 1 Che volete? 

— Si eh ! che volete I Cotesta è la maniera di pian- 
tar la gente? Quel povero Aser, che noi volevamo sposo 
dell’ Alisa, ammazzarcelo li Some un lione che dorme 
al covo? E di quella povera fanciulla che n’ è stato? 
Uh poverina? Lasciarcela in deliquio ? nel fondo d’una 
carrozza? Bella cosa ehi Questo è proprio prendersi 
beffa dei lettori. Avessici detto almeno se la s’è risen- 
tita, se la s’è fatta Figlia della Carità a Ginevra, se 
l’è tornata in Italia col padre? Nulla. 

Il meschinello dell’autore, stretto fra l’uscio e il mu- 
ro, non sapendo rispondere a un tratto a tante domande, 
fe’ cenno colla mano che si calmassero un poco, e poi 
disse : — Signori, Aser è morto, che ci posso far io ? 
L’ Alisa svenne: oh poteva io impedirlo? Non vi dissi 
il resto: il resto! il resto! abbiate un po’ di pazienza.* 
Noi le vogliamo un gran bene a quella povera Alisa, e 
a buona ragione: eli’ è si cara, d’animo si delicato e 
pio! 0 no, no davvero che la non dee sparir dalla scena 
cosi svenuta. Vedete: chi ha tanta virtù, quanta ne 
possiede quella buona fanciulla, sa eziandio nelle som- 
me ed improvvise sventure mantener l’animo saldo, e solle- 
vandolo a Dio attingere nel compimento de’suoi voleri quei 
conforti, che il mondo nè sa nè può dare nell’imbecil- 
lità sua. Continuatemi dunque a leggere, e vedrete di 
lei e di Bartolo. Lo scopo però dell’ Ebreo di Verona 
fu quello di mostrare all’Italia la perfìdia delle società 
secrete per metterle in piena luce, e persuadere alla 
gioventù italiana (se Dio il graziasse di tanto) che non 
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si lasci allacciare alle loro insidie, nè arreticare alle 
loro lusinghe, nè impaniare atle loro menzognere pro- 
messe. Ho tenuto il patto sin all’ultima carezza fatta 
ad Aser, e non dovreste a buona ragione richiedere di 
vantaggio; ma se vi stuzzica maggiore curiosità di sa- 
per anco degli altri personaggi, eli’ è curiosità si inno- 
cente, ch’io vedrò d’ appagarla e a buona misura. 

L’Ebreo di Verona adunque è la storia dello svol- 
gimento (avvenuto sotto gli occhi nostri) delle opere 
delle società secreto. DallsT morte di Gregorio XVI sino 
all’assalto del Quirinale, ci mette quel racconto, in piena 
mostra, una piccola parte degli scallrimenti, perfidie e 
iniquità che tramarono all’Italia, ai monarchi, al som- 
mo Pontefice, alla Chiesa di Dio queste secreto società, 
congiurate alla ruina del mondo, e date da- Dio al se- 
colo nostro pel maggiore castigo che piovesse mai sulla 
terra 4all’ apparizione in qua dell’iride, ch’egli inarcò 
ne’ cieli dopo il diluvio a segno di pace, a patto di ri- 
conciliazione fra Dio e l’uomo. 

Queste società, macchinatici di tanti mali, dal buio 
della notte, dal tenebroso misterio de’ secreti e profondi 
loro conyenticoii, hanno arreticato sottilmente e tena- 
cemente con infiniti aggiramenti e fila e maglie tutta 
la terra quant’ ella è vasta di qua e di là dai mari; in- 
sinuandosi lubriche e multiformi in ogni classe e con- 
dizione di popoli. L’ Illuminismo che le anima, le infor- 
ma e le governa è il Lrviatan misterioso e polente che 
aggira i continenti e gli oceani tumultuosi, iracondo e 
crudele, e in uno astuto, tacito, aereo e più sottile del 
guizzo de’ fulmini, che serpeggiano nelle ime voragini 
della terra e la crollano e conquassano dalle radici. 
Ornai sembra signore del mondo, e lo corre per suo, inac- 
cessibile ad ogni umana potenza. 

Le sole dominazioni cristiane poteano domar la gran 
bestia, strozzandola al suo primo sbucar d'inferno; 
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ma in quella vece l’accarezzarono, la palparono, le 
gittarono l’offa dei beni e della libertà della Chiesa, 
della santità dell’insegnamento, dei testamenti, de’ ma- 
trimonii, de’ magistrati e delle leggi. Pare che Iddio, 
per castigo delle nostre iniquità, abbia accecato il 
cuor loro, assiepati gli orecchi, abbarrati gli occhi, a 
ciò che cogli occhi non vedessero, cogli orecchi non 
udissero, col cuore non intendessero che cotesto fa- 
tale Leviatan le avrebbe rovesciale, infrante e ster- 
minate. Ora la sola politica non giugnerà mai ad at- 
tutirlo e inferriarlo, ch’ei frange le catene, spetra le 
rocche e le torri che lo rinserrano: egli è foco e bru- 
cerà, egli è vento e scrollerà, egli è turbine e stritolerà 
tutti gii ostacoli dell’umana potenza. 

La Chiesa cattolica, sol essa può vincerlo e profli- 
garlo in Gesù Cristo: ma se le monarchie cristiane non 
si stringono sinceramente a questa colonna, se s’osti- 
nano a credere di poter lottare con tra si gran mostro 
coi soli consigli della carnale sapienza, avversa allo 
Spirito Santo, eh’ è Verità, s’ingannano crudelmente. 
La potenza delle società secrete non può essere anni- 
chilata che da Cristo e dalla sua Croce; ogni altr’ arme, 
è indarno 0 il mondo se ne persuade, o egli rimarrà 
schiavo di questa potenza formidabile donec desolentur 
civitates absque ^abitatore, et domus sine homine, et 
terra derelinquatur deserta, come Iddio lo minaccia per 
Isaia. 

Signori, V Ebreo l’ ha gridato alto, ha messo a re- 
pentaglio la vita, ha mostro chiaramente a chi ha tut- 
tavia un briciol di senno e di sentimento, ch’egli non 
è oggimai più luogo ad illudersi intorno agl’ intendi- 
menti delle società secrete. Egli però non «spera che 
nella nobile, savia e prode gioventù italiana, e la sup- 
plica e la scongiura, per quanto ama la patria, la fa- 
miglia, l’anima sua e la sua vita, di fuggire e abbor- 
rire queste società di desolazione e di morte. 
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La gente, ch’era accorsa con tanta furia a quere- 
larsi dell’ Ebreo eh’ avea tronco si ricisamente il suo 
racconto a quella diceria si calda e sentita, s’avvidero 
che Aser v’era a pigione, e che l’ autore poggiava coi 
pensieri più alto. Perchè uno della brigata, colta la pa- 
rola per tutti: — Ebbene, disse, dappoiché tu comin- 
ciasti a parlarci dei frutti delle società secrete, non 
Rincresca di continuarci lo svolgimento delle opere loro 
in Roma al tempo della repubblica, perocché se tanto 
avemmo già dai preliminari e dagli apparecchi, qual 
vorrà poi essere il desinare? 

— Ricco e dovizioso d’ ogni più lauta imbandigione, 
rispose V Ebreo, ed io vedrò di farvene gustar qualche 
saggio, mercè un buon fascelto di lettere, che mi venne 
a mano, scritte da Roma e altronde, nel tempo della 
repubblica, a Bartolo ed ai nipoti Mimo e Landò quan* 
d’ erano a Ginevra; chè vi dico io v* ba dentro di gran 
roba e ghiotta, con certe intramesso di salse e piat- 
telli agrodolci, da stuzzicar l’appetito. 

— Piu del gran convito nazionale che ci descrivesti 
nella villa di Bartolo nel quarantasetle? 

— Quello fu una colezioncella a paragone del pran- 
zo a corte bandita, che offre la repubblica romana. Le 
tavole sono poste per lo più sulla piazza del Cam- 
pidoglio, in piazza dei Popolo, lungo il Corso, la piazza 
Colonna: i deputati aprono il gran banchetto nell’aula 
della Cancelleria, e i triumviri nei saloni dei Quirinale. 
Troverete cuochi francesi, inglesi, polacchi, svizzeri; 
sottocuochi, dispensieri, cantinieri e guatteri romani; 
selvaggine d’ogni forma, d’ogni colore e gusto venuteci 
da Montevideo, da Genova, di Lombardia, di Toscana 
e di Romagna; pasticci d’ogni nazione e d’ogni lingua, 
conditici di spezierie piccantissime da disgradarne i 
pizzicori del pepe di Sumatra, del garofano di lava, 
e della noce moscata del Madagascar. Vini da far trilli, 
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brilli, collidei quanti v’accoslan le labbra; pensale poi 
a chi li tracanna a bigonci I 
In mezzo alle tavole per trionfo è una statua gigan- 
tesca, disegnataci dal don Pirlone. Egli ci rappresenta 
l’Italia, in un giardino, vestita di roba matronale, con 
un gran peplo che le ricasca dietro le spalle e si spande 
a gran paludamento sul praticello. Scintilla sul capo 
di lei una vaghissima stella; colla sinistra mano si rac- 
coglie un po’ il manto al petto, e colla diritta tiene 
uno annaffiatoio di giardiniera, col quale irriga un 
gran vaso da cui sorge un foltissimo cespo di foglie, 
e da esse foglie spunta e grandeggia maturo e fiam- 
mante il berretto rosso, sovrana insegna della repub- 
blica. L’annaffiatoio, che dalla palla forata sprizza lar- 
gamente sul prezioso cespite del berretto frigio, ha 
scritto in sul corpo a grandi caratteri d’oro: sudore 
r sangue d’Italia ; ma don Pirlone s’è dimenticato di 
porvi il terzo umore che fu il più copioso, ed è le 
lagrime che, nato appena il berretto, sgorgarono a rivi 
e a torrenti ad innondarlo. 


FINE. 
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